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Uluftrifs. e Reuerendifs. Signore-», ÈS"j 

MONSIGNORE : /. / / / 

GAETANO 

COSCIA 

ARCIVESCOVO D'OTRANTO» 

Vrono così marauigliofe le ponv 
pc, delle quali comparile ador^ 
iuta quelta deuoriflima Città 
all'hor,che celebrò la feftadel 
noftro Santifsimo Patriarca^ 
Gaetano Thiene , nel partito 
mefe d'Agofto, ch'è ben ragione,che ne voli la^ 
fema per tutto il Mondo f c ne refti eterna me- 
moria appreflò i poderi . Comparile ella illumi- 
nata di tante fiamme, che pareua,cheil fuoco 
hauefle in lei trasferito U fua sfera, e Thaueflo 
prefa à /cambio col Cielo. Era dunque conue*- 
niente,che non fi s'eftingueflfe così pretto la me- 
moria di quei lumi innumerabili,de' quali venne 

a x <jue- 
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quefta Città illuftrata ; mi che fi con fcr iutiero 
perpetui non folamcre nel chiufo de' noflri petti 
à fomiglianza'di quell'antiche lucerne , che per- 
petuamele viueuano acccfc fra le ceneri de' Se- 
polcri ; mi che di vantaggio rifplcttdefièro per 
mezzo della Stampa nell'aperto di tutto il Mon- 
do. Ond'Io mi rifolfi di cjarne raguaglio per mez 
zo di prefenti difeorfì alle gcncrationi venture, 
& i Pòpoli più lontani; Ma eflendomi auucduto, 
che il racconto m'era riufeito di ftilc affai baffo; 
e pouero , e fenza alcuno di quegli ornamenti, 
che fecondo l'arte del dire fi richiederebbono 
per deferiuerc vn Apparato il più fublimc , e va- 
go, che fi fia mai veduto in quefta Città ; perciò 
mi fon risoluto di adornarlo , inalzarlo , & i!Iu* 
Ararlo col nome di V.S. Illuftriflìma, che per la-, 
chiarezza del fuo nafeimcnto , per gli fplendori 
delle fuc virtù , e per la fublimità del fuo merito, 
ben potrà farlo comparire riguardcuolc, e con- 
ferirgli quella perfettione,che non hi potuto ri- 1 
ceucre dalla mia penna . Ne altri meglio di V.S. 
Illuftriffima poteua communicarc ornamento,e 
fplendore à quefta mia Operetta, poiché fc ella-, 
hi potuto illuftrare la noftra Religione con ha- 
uerne portato Phabito > fe hà ingrandito l'offi- 
cio della predicanone euaìigelica con haucrlo 
per tami anrii efércitato ne' primi pulpiti d'I- 
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taliacon tndicibil grido, &app!aufo; Se nello 
corti de* maggiori Prcncipi, e Ihita riconofeiuta, 
& ammirata,come fol di prudenza, per haircr Ki- 
puco m ane g g iare c^n titolo d'Ambafcradoro, 
gli affari più importanti del noftro Secolo con_, 
tanta dcftrezza , che dalle fue felieiflime nego- 
tiationi ( quando più ftrepitauano Tanni ) rico- 
nobbe alThora !a kia pace TltaliajSehaue accre- 
feiuto fplcndorealla dignità Arciuefcoualefrie- 
tre eflendoui ftata follcuata dalla Macftà del Rè 
Cattolico in riconofeimento di quel , ch'haueau 
operato in fcruitio della Tua Real corona^manda 
da per tutto raggi di Zelo, d'Efempio , di Giufti- 
tia,di Liberalità verfo4 poticri, ed'ogn 'altra vir- 
tù di Chriftiana perfettionc . Ben poflb fperare» 
che quelli pochi miei fogli habbiano da riceue- 
rc dal fuo nome , gloria, e ornamento immor- 
tale. Confido in oltrc,che V.S.Illuftrifsima,non 
ifdegnarà di gradire H mio ofléquio ,che benché 
fia mefcolato con qualche ambitione del fuo 
Patrocinio, renderà nondimeno perpetua te- 
ftimonianza della dcuotiflima ofseruanza , che 
le profefso. E quando ben mi mancafse ogni al- 
tro merito, fon ficuro, che V.S.Illuflrifs. racco- 
glierà benignamente quefte carte fi per efser'Io 
tìglio di quella ilkffa Religione, della quale ella, 
e Padre fi partialc,& amoreuolc;Si àcora perche 
r a $ con- 
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contengono cofe ordinate alla maggior gloria 
del noltro Sanriifimo Patriarca Gaetano di ci 
V.S JlluftrifTima porta anco il nome, c li preggia 
cfser tanto dcuoto,& à cui con tanta magnifi- 
cenza inalza Altari , e fabrica Cappelle. E qui à 
V.S. IH uftrifs. profondamente m'inchino, e fò 
mille humiliflime riueréze,con pregarle dal Cie- 
lo il colmo d'ogni felicità; & elaltationi più pro- 
portionate all'eminenze del fuo ineritole. 

■ 



Di V,SJUuftrifs.& Reucrend. 



Scruitore Dcuotifs.& Aflfettionatifs. 
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DJGifiBfttj/td GmfiinUno Chttr.ReguL 
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AMICO 




/ ySr^i r auuentura maraui- 
gliato ? ch*iomiftapoftoàfcriue-* 
re le pompe fon le quali ihN apo- 
lli ì.6.&y.diAgoflofufollen« 
nìzatala fefia dei noflrp Beata 
Gaetano , e ti farà forfè parfo % 
che trattando io di machine, o 
d 'apparati, fia faltate fuor a della sfera , preferita a 
Predicatóri de IV angelo ,&mipar difentire che gii 
mi pronojìichi, che di mef debba dire , Nelciebat 
quid dicere t , Come S Marco lo dif e di SJPietro,che 
effe n do pefeatore, volea far dett architetto , e fi offerì 
difabricar Tabernacoli, Faciamus hìc triaTaber- 
nacula * Ti dirò amico Lottore cio^ che mi ha moffa, 
à metter la mano a quefPopr* . Ho fimato ragione- 
vole , che <Cvrì apparato cosìgkriofofe ne conferai U 

me* 
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memoria per le generation! future ,e fene tramandi 
la motitta col mezzo delle Stampe alle genti più lon- 
tane y Ma chi douea feri aere vn fatto così Prandi ì 
Forfè qualche duno nato fòtto qucfto Cielo } Non ve 
nefarebbon mancati molti, che fhauerdbero potute 
far e, con molta efattezza,e con molta eloquenza-. Mi 
battendo à far vn racconto dt cofe > che eccedono la 
meraviglia, e quafila fediti correa pericolo, cl/ilfò- 
raftirrohaueffe hauuto perfofpetto l Autore natio di 
queftopaefe, e che htuief e filmato la fua opra; benché 
verdatiera per vn fauolofo Romanzo\Mi ha fatto en- x 
trartn que/lo fo/peteo U nojlro Genouefè Fogkotta 
. (che nello JcriHeredelCHiflorie , fu vn Tito Liuto de 
fuoi tempi) £>uefti in vriOpujiolo,chcfà delle glorie 
di Napoli , doppo d hauer detto dupefla nobili/sima 
<Città quanto fi può dire Soggiùnge , che i Napolitani 
/òno generalment e filmati per huomtm f a:he parlino 
dftfttfa* ™fe l°™ fon iattanza, e con parlare 
pieno* rifonante ; Miche ciò può eflcr condonato h- 
ro,perche la fon una gonfia gl animi, e fuoleefier ma- 
dre dtfpiriù grandi , e che di qui ne nafee,che t Na- 
politani arricchiti dalla natura , e dalla fortuna di 
Sutti i beni imagtnahilifino alquanto proli/si nel rac- 
conto die/si. Ecco le fise parole^ Paulo pMquam^ 
^quum lirfibiafliimcre ìNcapolitanas, eumidio- 
raque ette hominum in<jenia , ac de fc,& de Ci- 
mate fua paulo iaftantius , & inflatius loqui exi- 

ftiman- 
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ftimantur, quod lì quis fecum reputaucric fortu- 
nati! hominibusanimos,acfpirim^^^ for- 
tafle illis ignofcar, fi nimia rerum copia, affiuen- 
tefquc opcs illorum orationem paulo longius 
interdilli! protrahant; Pero eradouere y che fcriuefe 
qneflo fatto chi non fot effe effe* [off etto per quejlo 
capo , come fon' io ; E che ctauant aggio per età > e per 
profefsionefuffe huomo di qualche credito; Et io poffo 
/per are , ch'il Mondo ni babbi a da fare quejfhonore 
di /limar e, che in quejt'eta , doppo dibatter predicato 
cinquantanni la verità su i pulpiti , non h abbia hora 
nella mia vecchiaia apredicare > &a fcriuer fattole. 
Adognimodofer fodisfationmiaj di coloro che leg- 
geranno quefti difeorfi ( doppo hauer fatto milC altre 
diligenza ) per hauer piena in/or mattone delle me- 
rauiglie,che fi viddero in quelle fere inttapoli. Sup- 
plicai ilSig.Giufeppe Vulturano(che so già taf anni < 3 
tanta prudentia fufiìene la carica di Eletto della fu*, 
piazza ) che mi facejfe grafia di farmi hauer e da Ca- 
pitani delle ftradefrtfefattardntìoneji ciò che s'era, 
fatto nelle lor cotrade a gloria dei Beato ; Et co molta, 
eortefia ne fuifauorito , & heibi del tutto minuto ra~ 
quiglio\co quefto& co altre relattonìdi perfine prat 
'tic he mi fon regolato nello fcriuere que(Io racconto y c.he 
ti capita bora nelle manì y dipinte in tre difcorfi\ Nel 
primo de 9 quali ragiono delle machine pricipali da me 
cofdcrate la prima ferajn cia/cheduns delle quali>mi 
>o3 1 ' parue 
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parucdi ranni fare qualche virtù fignalata del Bea- 
m to . Nel fecondo confiderò gl'Altarini numero de lu- 
mi,e qualche machtna y che da me non fu y o veduta^ ò 
coftderata nella prima jer avella quale ne ache mifù 
pojstbtlc camware per tutte Cottine dt quefiagraCit 
ta\N ci terzo dtfeorfo raggtono delC allegrezza, con la 
quale fu celebrato qfio triofo dallaPietà Napoletana, 
In quefio raccoto no h^Jcrnpol^aaltrOy/olo che et ha- 
ucr detto pccho ; ma U vaJtitÀ del tutta non fi polena 
reftr invere , ne mem nei confini <k volumi intteri.No 
ho h aulto altro fine in auejta f atte ha , che la glorU 
di Dio, e del Beato, e f h onore tà qnefia Città, che fi* 
dimofira tanto magnifica in qutfti apparati , t tanto 
dinota ì grata verfo U gran Gaetano , dalle cui mani 
profejfa dhauer riceuto gratte>e beneficy innumere 
Mi. Quefio fmhafia. 
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ESfendoci (lato importo à nome 
de Molti Reuer. Padri Cófulto- 
ri » che ri uedeflìmo i treDifcorfi, ne' 
quali dal R.P.D.Gio:BattiftaGiu(K- 
nianovien defcrittalafollennita>ce* 
lebrata in Napoli quell'anno 1654* 
ad honor del B. Gaetano Thiene, 
habbiamo vbbidito; & hauedogli ri- 
trouati non folo pienaméte confor- 
mi alle leggi della Fede Cattolica » e 
de' buoni coftumi; ma ancora mira- 
bilmente ordinati all'accrefcimento 
della pietà de* fedeli, e della gloria di 
Dìo, gli giudichiamo digniifimi del- 
la luce. 

D Giacomo Dentice Chier.Reg? 
D.Giouanni Mótoya ChienReg, 



DI- 




^ Oncediamo Iiccntia con li preferire, per 
quello che fpetta à Noi,che porta man- 
ì darfi in luce tre difeorfì intimisti , // 
Beato Gaetano trionfante in Napoli, Compcéi da! 
P.D.Gio:Battifta Giuftitiano della noftra Reli- 
gione, eflendo flati reuifti, & approtiati d'alcunj 
Noftri Padri,a* quali Phabbiamo commeflò ; Et 
in fede habbiamo fottoferitto di propra mano 
la prefente fugillata col folito fugello della Rdi, 

£;ione. Dato in Roma à 2 6 .Set;emb. 1^54. 
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J>JZachatU lafau&Ugo Confuti, di Chier. Regul % 

V.Gtufeppe Fi/os Confuti, di Chier. ReguL 

Z>. Ciò. Battijla Caracciolo Confiti, di Chier* 

Regulari. - - • • 
D. Andrea Sntt ani Cwfult Ài Chier \Rtgnl % 



Locus Sugclli . 
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DISCORSO 

PRIMO 

DELLE POMPE SOLLENNI 
celebrate in Napoli ad honore del 
Beato Gaetano. 

C4/1 tmrrant gloriam Dei y & opera mtntiKm 
tius annunciat firmamentum. 

HE quel fourano Nume,che noi 
chiamiamo Dio, habiti dentro 
d'vna luce inacceffibile , abbar T 
bagliatrice d'ogni qualunquo 
intelletto creato,ò creabile, che 
vi volete fiflare curiofo lo fguar 
do,è dottrina à tutti nòta ; e S.PaoIo difle,chc in- 
baiitai iHcem tnaceefiibilèm. E però va o,ch£ dal- 
le creature poflbho hauerc i mortali qualche co- 
fulb barlume delle grandezze,* delle merauigliè 
di lui;I Cieli particolarmente fte fono magnifici 
Predicatori^ il Rega^Pròfeta cantò, Cxlì tòfri 

fmmexm* Còme s'hatteflè detto* Giéfc" cofB 

' 1 A glorie 




% DISCORSO 

glorie del Creatore con vna voce così chiara^ 
c così lonora, che non v'è natione così barbara, 
ne così lontana, che no ne oda il fuono, e le mu- 
te parole d'vn loquace filentio; In omntm terram 
cxiuit fonus eorum , & in fines Orbts Terra virba. 
torum; Et il Caldeo legge, £lut GalumfujpicitjQ- 
gnofea gloriam Dei . Chi haudte mai creduto,che 
in terra s'hauefle à vederVn Cielo adorno di più 
lumi,che non hà ftelle il firmamento , predicato- 
re delle glorie di Dio con lingue di raggi , c di 
Splendori al pari, e più di quefti vafti Cieli , cho 
ricuopron la Terra? Et à chi in quefte tré vltimo 
fere di Mercoledi,Giouedi, e Venerdì , la Città dì 
Napoli tutta piena di lumi non fembraua vnCie- 
lo?Certo,che in vederla efclamai,ò che bel Cie- 

10, ò che bel Cielo, tato più degno di quefti Cie- 

11 , quante che quefti ci predicano le grandezzo 
di Dio Creatore, ma il Ciel Napolitano ci predi- 
caua nelle paffatefere le marauiglie di Dio Re-* 
dentore; Quefto firmamento con tante tocche, 
quate hà ftelle,c'annuntia l'opere fatte da Dio in 
queft' vniuerfo neirordine della natura , ma 
quell'altro picciol Cicl o,che fi vagheggiaua d€* 
tro il riftretto di Napoli , ci predicali* con linr 
guaggio di luce le merauiglie operate nelTordir 
ne della gratia nel mio , nel voftro , nel noftro 
gran Parnarcha Gactano,di cui quefto Popolo c 

tanto 

• <» * 
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tanto diuoto. O che Cieloò che Cielo i Quelli 
Cieli e da Filolori , e da Santi Padri à bocca pie- 
nafon chiamati libri,ne'quali fono (crine ad vna 
ad vna le glorie di Dio ; e doue noi leggiamo. 
Cali enarrane II tefto hebreo legge Caltfirtbunt^ 
& dkx'uCali enufnerant glvriam Dà. Anche il Ciel 
Napolitano in quelle tre fere à me parue belliffi- 
mo libro legato in oro,nel qual fi leggeuano le 
merauiglie operate da Dio in Gaetano: Sono già 
fiati ftampati da huomini dottiflfimi, e pijifìmi 
molti libri,che trattano della vita, delle virtù,^ 
de miracoli di quefto gran Patriarchaj mà come 
non v'e ne/Tuno libro (tra quati n'habbian com- 
porto tutti i Filofbfi, e Theologi del Mondo)che 
dichiari più viuamente le grandezze diDio,che il 
libro di quelli gran Cieli,così no ve n'è nefluno> 
che (pieghi più ài viuo,e più minutamente le vir- 
i miracoli di Gaetano , che il picciol Cielo 
Che s'è vifto,& ammirato in quella bella Città di 
Napoli, ò che Cielo ò che libro fcritto à carat- 
teri, & à lettere di fplendori,di merauiglie, di ap- 
plàufi,d* giubilo, e di deuotiffima contentezzza*. 
dVn popolo , e quali ch'io non dilli d'vn Mondo 
intiero 1 À tener fiflb lo fgUardo in quefto Cielo, 
à rilegger quefto libro , ad ammirare le glorie di 
Dio , e l'opere marauigliofe operate in Gaetano 
v'inuito Io , che ve le ridurrò alla memoria in tre 

A z difcor- 
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difcorfi,che con;ifpondcranno alle tre fere, nelle 
quali tutti habbiam ammirato quefte vaghezze, 
c bellezzc,che à dir'il vero,c 5eza adulatone ha- 
ucuanopiù del celefte,che dell'humano. 

Io non leggo nefluna anione hcroica fcritta_* 
con muti charatteri ne'libri , che trattano della., 
vita di Gaetano, che non l'habbia letta, fpiegata 
con eloquenza maggiore nelle pompe di quefto 
trionfo celebrato in Napoli à gloria di lui; Chi 
non sà , che tra le fue virtù vna delle più prin- 
cipali fu vna (Ingoiar confideiizajch'egli hebbo 
lemprcin Dio. Fondato fopradj qucfta,cdjue- 
nuto emujo del Creatore , che ftabilì la terra fo 
pra del niente , anch'eflb fopradel niente vollo 
fondar la machina della fua Religione ; della^ 
qual confidenza diffe la fyptfi Romana , Spei fe- 
enr itati /or t iter mnixus % (fr dfuip& prouidentia jìr- 
miter confdcns Jlriéfup adeq r.eltgionis inflitutum 
fondatiti. Quclta lo refe difprczz.atore'di tutte le 
cofe terrene -, Alla prima occhiata, ch'io diedi il 
mercoledì fera à quefto Cielo nel primo fòglio 

Monta? ^ ^ l < l lie ^ :0 ^ ro ^ cfprcfla quefta gran virtù 
guai"** del noftro Beato , perche quafi allVkir di ca- 
fa , arriuato à Seggio di Montagna mi fi fece in-? 
nanti vna belliflima machina fondata fopra-. 
colonne alta 60. palmi, ch'attrauerfaua da par- 
te à parte tutu la ftrada, la quale s'inalzaua pian 

piano 
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plano à fcalini in forma di piramide à 4.£iccic, & 
nel fuo più alto piano vi fi vede uà il Cote d'Op- 
pido,ch'.olfcriiui al B.per mezzo d'un paggio ric- 
camente veftito (che inginocchiato teneua in_» 
mano un bacile pieno di (cudi)una grofla inorata, 
con la quale i fuoi Religiofi poteflèro matenerfi, 
& il Beato con le mani alzate, quafi atterrito alla 
viftad'un'oggettofpauenteuole, che con ma- 
gnanimo rifiuto , non vuolconfentirein nef- 
iuna maniera di accettare le ricche offerte del 
Conte . 

Qual muta carta di qual libro poteua fpiegare 
attionccosì grande con quella viuezza, con la^ 
quale venne efprefla in quefte ftatue d'alto rilie- 
ùo tra mille, e cinquecento lumi , e tra groppi 
d'Angioli , che faccan veduta d e/Ter difecfi dal 
Cielo per ammirarla, e fopra del Beato fi vedeua 
vnl cerchio di fiaccole accefc,che formauan di fe 
fteflc vn diadema pendente in aria, come man- 
dato dall'Empireo per coronare la più degna con- 
fidenza c'habbia hauuto mai in Dio qualfiuoglia 
^ltro Santo. 

. Non fuper mio diuifo fenzacófiglio del Cie- 
lo > che pochi pafli lontano da quefta machina-, 
fe vedeffe vn'altro catafalco cinto da tre lati di 
balaufti lungo la piazza di SXorenzo alto diu 
teirapiù di quaràta palmi , fopra del quale vi era 

vna 
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\ na bella fcalinata à tre faccie g ogni Iato adorna 
di ricchi vafi d'argéto,e di bcliiffiini fiori,in cima 
della quale fotto ricco dofcllo fi ergeua vna_* 
croce , & alianti di efla vi era il B.Gaetano ingi- 
nocchiato tutto inferuorato co le braccia diftefe 
in atto di fpingerfi verfo la croce g abbracciarla, 
hauendo in elfo il difprczzator delle cofe dei- 
Mondo riporto tutte le fucdelitie,Ic fue ricchez- 
ze^ fuoi tefori.Rcndcuano quefta machina ime- 
ftcuole,e grata à gli occhi de gli huomini otto- 
ceto lumi, ceto de quali cran di cera, difpofti sù i 
balauftri, e fcalini di lei con bell'ordine tra vafi,e 
fiori naturali^ di argento,ma più grata la rende- 
ua al mio eiuditio à gli occhi del Beato il grande 
affetto,col quale fu inalzata,& arricchita da quel 
poucro popolo , che sù quella piazza viue alla-* 
gi ornata di fuoi ftenti,c fatiche. 

Mà io appena hò cominciato à contemplar 
quello ciclone à leggere in quefto libro,chcmi fi 
abbaglia la vifta, e rimane confufo il mio inten- 
dimento, perche mi fi fanno innanti archi trion- 
fali, altari, immagini , ricche gioie, e diamanti, 
ornamenti di gigli e di rofe, & in vna ftrada, che 
fi corre tutta ad vna occhiata , mi incontro ad 
vn tratto in più di quindicimila lumi, (che tanti,e 
più venerano da Seggio di Montagna fino alla 

Via- 
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Vicaria)E quali occhi d'Aquila non fi confonde- 
rebbero à tanti fplendori ? ond'iomi rifoluodi 
fare come quello Aftrologo,che prima s'impiega 
in contemplare l'immagini, e le figure del Firma- 
méto, che Topo 48. in ciafeuna delle quali fi con- 
tiene qualche poetica fintione, e poi và diuifan- 
do l'altre marauiglie , delle quali il Creatore ar- 
ricchì qwefta grà creatura: Così Io contemplare) 
prima la machine del cieloNapolitano,che fono 
più di cento , in ciafeheduna delle quali ci vieno 
additata qualche gràdezza del noftro Beato, per 
poter poi vn'alf ra fera vagheggiare più diftinta- 
mente i pregi, e gli honori, e le merauiglie di 
quefto nuouo cielo. 

Me ne ritorno dunque allo fprezzatore delle 
cofe terrene, all'innamorato della croce , di cui 
bifogna che fia vero <juello,che fcriuono gli Au- 
tori della fua vita,cioe à dire, che egli viueua ta- 
to folleuato dalla terra , che fi poteua chiamare 
habitator del Cielo, ma qfta prerogatiua del no- 
ftro Beato la lefli meglio in quefto nuouo libro 
cToro,cioè à dire in quella machina fuperba inal- 
zata vicino allaVicaria co bellifTuna architettura 
fopra fei mafeheroni co fuoi cornicioni, & archi- 
traui sul piano della quale s'innalzauano tre mo* 
tu in quel di mezzo , che di tutti era il più alto, 

fi vcdewU Beato con le > invna-, 

delle 
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delle quali teneuavn giglio , & nel l'ai tra il filò 
folito librojcoi capo inalzato , e gli occhi riuolrf 
verfo il cielo , doue femprc tenne il core ; ftaua 
in mezzo à due Angioli > che fpargeuano oro fo- 
pra quel monte per dimoftrare,che al difprczza- 
tore dell'oro non farebbero mancati tefori per 
arricchire quei monti,ne'quali fi compiace d'ha- 
bitare Iddio (Mosjn quo bcncflAcitum ejl Deo habi- 
tué in eo)C\\Q fono le Chiefe. Sù gli altri due mò- 
ti, clie reftauano più baffi , vi fi vedeuano Chori 
d'Angioli co fiori in mano, che al fembiante pa- 
reua , che confeflafTero di rimanere à lui nell'al- 
tezza della contemplatone inferiori . Due mi- 
la lumi , che adornauano quefta machina^ , 
la rendeuano bensì maefteuole , ma non bafta- 
uano per addittar à pieno gli fplendori del Cie- 
lo , dc'quali fu illuminata fempre la mente del 
gran Patriarcha. 
Porta No- Faccio forza à me fteffa per non diuertirmi , c 
,ana * per non fermarmi iftupidito nella confideratio- 
ne di tante merauiglie , nelle quali m'incontro 
d'ogni parto: Me ne vado alla porta Nolana,neI- 
la quale il Popolo diiioto haueua eretto foprcu 
vn vafto Tauolato ( che occupaua tutta quellaJ 
grà ftrada da parte à parte) quattro gran baloar- 
di molto be difpoftijtrà quali fi vedeua laGittà di 
Napoli ben diftinta, con le fuecafe* e camp*; 

oiìii 
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nile, e fopra di eflas'apriua vna gloriatila qua- 
le v'era il Padre eterno, dentro vna luce c'hauea 
delTinacceflibile , e tra fplendori , che forgeua- 
no da lumi trafparenti , vi fi vedeua il Bea- 
to Gaetano circondato da Angioli,inginocchia- 
toinnanti al Padre eterno in atto fupplicheuo- 
le,pregando per la Città di Napoli, della qual<y 
benché fia glorificato, non fi è dimenticato, e di- 
lui fi può dire, ite eft> multum ordtpropopulo 
Neapolttano. O carità,che non potendòfi fpiega- 
re con tutti i lumi della rettorica, la feppe efpri- 
mere la diuota gratitudine del popolo Napolita- 
no con più di mille lutni,che no fi vedeuano,c co 
mirabili rifleffi faceuano auuampare i loro fplt> 
dori(che tanti ve n'erano fra quelli,che illumina- 
uano la Città,e quelli , che formauano nel del 
dilferrato i vagki lampi della celefte gloria;)mol- 
ti de quali eran di cera, e faceuano vnavifta-. 
fopra modo maeftofa,alla quàPil popolo rimane 
uadiuotamentc attonito, e due Chori di mufica 
emula di quella de Serafini, cantauano intorno à 
quella machina le lodi del Beato . 

Non fpiccò mai tanto la virtù di Gaetano , 
quanto nel terribile facco , che vna colluuio 
di gente barbala Tanno 1527. diede all'al- 
ma Città di Roma , mentre ogni cofa ardcua-. 
trà fiamme,e fuoco; Tra i furori di quella gen- 
te inhumana , haurefte veduto il Beato ingi- 

B noe- 
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noccliiato iniianti al SantiflTimo (tutto intento à 
à placare lo fdcgno del ciclo) in mezzo a mas- 
nadieri , che fatti co.nfapcuoli delle fue antiche 
ricchezze da vn fuo feruitore , fperauano di do- 
ucrcauareda lui ricchi t efori, Dio immortalo 
con qual furia gli furono foprar* Ma alia fi- 
ne alla vifla delia fua poucra fatuità per vir- 
tù fojpraiifttuvalc riniufero come attoniti , & im- 
mobili , Vii qutfto vn fatto grande , e ci fti rape 
prclentato convna machina grandiola inalzata 
do. palmi in altp,[auprata con fogliami à Coria- 
to> nula qiale fi vedeua vn Tempio con vna gra 
cupola, fotto cui llaua Gaetano orante ad vno 
alrarc pompofamence adorno cinto da ogni par- 
te da foldati,alcuni iti atto di difenderlo , & altri 
di offenderlo, e tutti al fembiante facean veduta 
dietfer rimarti come attoniti. Intorno à quella 
macliina,chc er# fopra modo alta,e magnifica no 
vi poteano eflcre meno di due mila lumi . Et il 
diletto, c'hauea il pòpolo di rimirarla veniua ac- 
crefeiuto dalla melodia di due Chori di mufica 
pofti à lati di efla . 

M;*chi nii fpiegarà la diuotione del noftro 
Gaetano verfo Maria Vergine , e l'amore vicen- 
deuole, col quale egli era dalla Vergine Madro 
teneramente amato? O che libri,ò che cielo, ò 
cheParadifo? In vaa lunga ftrada lìvedeuano 

due 




due pompofi archi trionfali di grandiflima lar- 
ghezza lauorati co fogliami k Corinto,foftenu~ 
ti da mafeheroni , Io non credo che Vetruuio <*h 
haurebbe potuto formare con più bella propor- 
tione,& architettura. Sopra il primo di elfi vi era 
vn Paradifo trafparente à due faccia , dentro dì 
cui ftaua la Madonna col fuo Bambino in brac- 
cio^ con mirabile , e fecreto artificio à vifta del 
popolo di tanto in tanto lo porgeua al Beato, 
che riucrentementc mouendofi, smnalzaua per 
riceuerlo dalle mani della Vergine madre , o 
doppo teneri affetti gli lo rendeua , &àqucfto 
ipetracolo non potcua il popolo diuoto (lagna- 
re nel petto le lagrime per tenerezza,& io le vid- 
di (correre abbondantemente per le guancie di 
molri,E qual libro poteua far quefti effetti ? Mà 
qui è forza ch'io efclami, e dica, Stelle del ciclo, 
che fate fiffe nel Firmamento.^Che non venite ad 
adornare,& illuminare quefta bella machina? No 
vennero , perche s'accorfero che di loro non vi 
era bifogno, perche baftauano quattro mila lu- 
mi, che vi erano fopra (e molte migliaia d'altri, 
che dalla terra fino; à i tetti delle cafe ricama- 
mmo^ le muraglie di quella ftrada) per render- 
la più luminola , e chiara di quello , cheha- 
ueflero potuto fare le ftelle ; Tra gli fplendo- 
ridi quefta gloria fi vedeuano molti Angioli, 

B 2 eia- 
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ciafchcduno haueua in mano vna corona per 
metterla in capo del Beato degno di mille coro- 
ne in ciclo , perche fu coronato di mille corono 
di virtù i n terra . Nel fin della medefìma ftrada^ 
v'era vn'altro arco della ftefla grandezza , e fat- 
tezza del primo, à i lati del quale per ornamento 
vi eran due gran fiat ue , tra le quali lì vedeua^ 
vn carro trionfale , e fopra di effo il Beato iiu 
mezzo à due Angioli guarniti d'argento , & 
all'incotto attaccato ad vna fineftra d'vn palaz- 
zo vi era vn paradiiò trafparcnte , che per la^ 
moltitudine di lumi pareua,che vibrato fiàme,& 
in eflb la B.Verg. in vn trono di gloria,c di tanto 
in tato fi vedeua calare vna colomba(tato può la 
forza dell'arte)la quale fenza vederli come,bat- 
tcndo Tali per Pariate ne calaua al Beato con vn 
mazzetto di fiori in bocca,mandato dalla B. Ver- 
gine à regalare il Santo , il quale doppo hauero 
odorato quei fiori di Paradifo , riuerentemento 
inchinaua la Madre di Dio, e la colomba fe no 
tornaua nel fuo Paradifo à pofarfi nel feno della 
Vergine ; e le grida,e gli applaufi del popolo an- 
dauono alle ftelle , e non fi fentiua altro , cho 
quelle voci, ò Beato Gaetano,ò Beato Gaetano. 
Non afpettate ch'io vi ridica il numero de'lu- 
mi,ch'adornauano quefta machina, perche eran 
tantoché non pareua , che fuflero lumi diftinu. 
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ma vn continuo ricamo di raggi tefluto non per 

mani humane,ma angeliche. O B.Gaetano mio 
che glorie , che honori fon quefti , à quali vi hà 
deftinato il cielo? 

Tutta l'eloquenza humana non farà mai ba~ n Borgo 
fteuole à fpiegarui quelle non sò s'io mi chiami dj Loreto* 
ò prerogatiue, ò merauiglie di Gaetano , che fi 
leflero in vn foglio di quefto cielo(chc infieme è 
libro) e quefto loglio, e il bor^o di Loreto , nel 
quale forgeuano tre machine a difmifura gràdio- 
fe, e fuperbe.Sopra d vna vi era vna pianura tutta 
piena di rofe bianchc,e rofe naturali, & era fian- 
cheggiata da vn monticello d'argento , fopra^ 
del quale vi era il Saluat^re in mezzo à groppi 
di cherubini,e fopra di lui nfplendeua vna sfera 
grande teflutadi lucidi raggi,dentro della quale 
vi fi vedeua il Padre eterno;& al Beato,che ftaua 
al piano in eftafi languendo tra incendij d'amore 
foftenuto da due Angioli , era inuiata dal Salta- 
tore vna croce tutta guarnita di ricchi diamanti, 
che viuaméte fcintillauano al folgorar di tati rag., 
gi,& all'incotto dal petto delB.che artificiofamé- 
te s'apriua,fi vedeua vfeire vn cuore alato,che fe 
n'andaua à pofare nelle braccia del Saluatorc*. 
Non dimandate quanti lumi adornaffero quefta . ? 
machina,perche gli occhi ingombri di lagrima 

di tenere ìtA non ne poterò diuifare il numero, 
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che certo trapalò le migliaia, quello che rende- 
uapiù bella quella inuentione, era vn montt> 
pieno di palme in numero più di cinquanta , fo- 
pra del quale campeggiaua quello miftero. Iil-, 
quello medefimo Borgo vi era vn catafalco grà- 
diofo con tre tauolàti , Pvno pieno d'organi, 
1* altro di trombette , e nel fupremo il Beato in^ 
atto imperiofo , intorno al quale s'aggirauano 
dodici diauoli tra/parenti , e tremando alla fino 
fì rende uan obedienti all'impero del fanto, & in- 
torno à quello Catafalco ardeuano quattrocé- 
to ottanta candele di cera . In queflo medefimo 
Borgo fi vagheggiaua il monte Tabor pieno cT 
alberi dipcrcoca,e di pigne, e tra quella verdura 
compari ua Giesù , che à man delira rencua Moi- 
sè,& à man finiflra Elia,& intorno Pietro,Giaco- 
mo,eGiouanni , & à mezzo della lolita vi era il 
Beato Gaetano ( che fu sepre diuotiflìmo di que- 
ilo miflero)con vna croce in mano, che tra lam- 
pi di quella gloria meditaua qucll eccello di 
carità, del quale con Mosè,& Elia su la cima del 
monte parlaua il Sai uatore, Loquebantur de excefi, 
fu . Ardeua tutto quel Borgo d'altilfimi f uochi,e 
di lumi lenza numero . 
H Merca- Piazza del Mercato come è la maggiore 

f?i che vi fia in quella Città , così comparile quella 
fera, come vn foglio de maggiori di quello gran 

libro 
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libro. Dio immortale, quante cofe io lefli delfo 
virtù > e delle gratie di Gaerano in quefto gran_. 
fo£\Q>C<tliemrrantgloriam Dei. In vna parte di 
» quefta piazza fopra vn gran catafalco fi vedeiu 
il B.Andreajche faceua iftanza al B.Gaetano,che 
volefle adoperarli col Padre eterno ( che com- 
parhiain alto dentro vna nuuola piena di lumf 
trafparcnti ) accioche rendette la falute ad vn_, 
pòuero infermo,che iui giaceuain vna carretta., 
languendo . Dall'altra parte di quefta piazza vi 
erano due bellifftmi altari con l'immagine del 
Beato adorni di ricchi vafi,di bacili d'oro, di fta- 
tue, di fiori naturali, e d argento, onde compari- 
uano à difmiAirapompofi: Dall'altra parte vi eri 
la Madonna del Carmine veftita riccàmento, 
ch*era pregata dal Beato per l'anime del Purga- 
torio , che con bella profpettiua compariua^ 
verfo il baffo di quefta machina , oue tra of- 
cure caucrrie ingombre dVn incerta luce (ot- 
to fembianze corporee cinte di fiamme trafpa- 
renti fi vedeuano l'anime purganti. 

Da vna parte di quefta ftefla piazza vi era vna 
gran ruota pòfta in aitò tutta fiammeggiante* 
(che rapprefentaua il Sole; coronata con tro 
giri luminofi , e nel giro di mezzo vi era S.Gen- 
naro, & il B.Gaetano di mezzo rilieuo, c'hauean 
fotto i loro occhi la Città di Napoli > rendeua^ 
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merauiglia il vedere , che il più alto giro dellaj 
ruota di queftofole con mirabile artificio tem- 
peftato di cinquecento lueernette, fi giraffe per 
ogni parte fenza che li fpargeffe vna gocciola^, 
di quciroglio,di cui era piene; No vi era neffuna 
di quefte 4,machinc,chenon copariffe abbellita 
di mille, e cinquecento lumi,Ma che cofa erano 
fei mila al paragone di più dicento mila,del qua- 
le ardcua il vailo teatro di quefta gran Piazza? 
S. Maria Certo Signori , che la carità , c'hebbe verfo i 
Mia Sca- p OUcri Gaetano mentre fu in terra, non fe gli è 
feemata punto , anzi fe gli è accrefeiuta grande- 
mente ne i Regni della gloria , e la dimottrò vna 
volta à fauore di alcuni poueri paftori , à quali 
le loro greggi tocche da male peftilentiale fa* 
ne moriuano , onde quella pouera gente(per- 
dendo tutto il fuo hauere ) viueua fconfolatifli- 
ma: ricorfero co viua fede al Beato, prefero dell' 
oglio della fua lampada, n* vnfero le labbra , ò il 
petto delle loro pecore , che moribonde langui- 
uano, le quali come fe fùrtero ftate tocche da-, 
balfamo di cielo,racquiftarono lo fpirito,e nelle 
vifeerc loro tornò la vita quafi fpenta, Se in .mol- 
te forfè del tutto fpenta : carità così grande non 
poteua (lare racchiufà tra ftretti cofìni; e fu rap- 
prefentata al viuo nella piazza di S. Maria della 
(cala , doue in mezzo d'vna pianura innalzata^ 

otto, 



otto,ò diece palliti, da terra vi era vna montagna 
piena di grad'albcri di fruttile tra le rupi di quel- 
la , e tra i campi della pianura giaceuan dclk^ 
greggi di pecore,& altri armenti infette, e mori- 
bonde, & i paftori afllitti , che con Poglio della-, 
lampada del fanto ne metteuano vna gocciola 
nella bocca di quei poueri animaletti , i quali no 
sò s'io mi dica all'odore , ò alla virtù di quell'o- 
glio(che hoggi dì fi può dire, che fia diuenuto e- 
lettuario di paradifo)racquiftauano,e gli fpiriti,e 
le forze fmarritejE Inelle dauano falti,e correua- 
no per quella pianura,e per quel monte, E chori 
di paftori con le lor fampogne con ruftichi Tuo- 
ni ne rende uanogratie con canti bofcareccial 
Beato Gaetano,che gli haueua impetrato quefta 
gratia , dalla quale dipendeua tutto il bene dell* 
cfTere loro . Era bene impiegato Foglio di mille 
lampadiper honorare Poglio delle lampi,che ar- 
dono innati al B.del quale fi feruc in qucftì giór- 
ni Iddio dmftromentò per far miracoli grandi. 

Mà ò gloriofo Beato , la piazza della SellaHa^ 
honorò l'altezza fuprema del voftro merito , o 
della voftra gloria, alla quale confacrò vn Cata- 
falco tanto altt>,che parcggiaua quafi i tetti dell' 
altiflìme cafe di quella contrada , e tant am- 
pio , che oceùpaua la maggior larghezza di 
quella piazza , in maniera, che appena vi ri-*» 
maneua luogo da lati per dar pafTaggio alle car- 

G roz- 
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rozze. Era quello Catafalco nel di dentro tutto 
adobbato di ricchi panni di feta , e nel di fuo-* 
radi forma rotonda , ò ottan^oladiflintoinu 
più ordini con i fuoi. ripartimentif Era tutto ador- 
no di ftatuc> c di nicchi , e lopra machina così ai- 
ta (quafi vicina al ciclo)dcntro vn giro di gloria 
vi era il noftr o Beato tutto pieno Si gioie , cho 
in tanta lontananza per i riflcfli de' lumi ben co- 
pertati fcintillauano come fefuflcro ftclle;Noue- 
mila lumi illuminauano qfta vafta machina, tra 
quali m'accorgo, che rimane pouero,& ofeuro il 
mio dire. Napoli mia mi pare di poter affermare 
del certo , che fe qui venilfe il tuo Rè fatto Ira- 
peradore del módo,vincitor di tutti i fuoi nemici 
(Dio lo conceda à Sua Macftà , che lo merita^ ) 
Tu Città Fedeli/lima per efpreffione della tua al- 
legrezza con tutto il tuo potere no potrefti mo- 
ftrargli fegni maggiori di quellùc'hai dimoftrato 
nelle pa{fate fere , per tejftiraoniare al mondo , de 
al Cielo il tuo affetto verfo il gran Patriarchi 
Gaetano * 

FtrriVct. ^ a c ^ e ^ 10 * c '* re > 9^ ^ rac ^ a C0S1 ftrcttJL.* 
«fai cual vicolo così angufto fitrouain quefta Cit- 
ta > che in quefta occafio ne 116 h^bbia fatto for- 
^a,per dir così,per dilatarti , per poter riceucrc^ 
cofe grandi > che l'affetto grande de fuoi habi- 
tutori bramaua di fare tra loro ftretti cofini?Cer- 
*>che in pkciole ftwde fi yf damo machina , 
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c haueriano bc potuto comparire in piazzeReali. 
In vna fi vedeua il Beato Gaetano cinto da mol- 
ti poueri infermi ftroppiati, alcuni de quali gia- 
cciano fopra carrette, & l'arte trouò modo di 
fare con artificiofi feurci, che tutti in poco luo- 
<rò haueffero luogo , Et in mezzo di loro vi era il 
B. con vna borfa in mano, che à tutti cortefeme- 
te porgeua rimedio col raoxzo>Dtfperft deditpau^ 
fcribus; Anche tra ftretti ccmfinuMUtanturfpd- 
tta charitatis , & à gli fplendori di ottocento lumi 
ben fi vedeua quanto ruffe grande • Et in quefti 
medefimi vicoli compariua vn grande altare, fo- 
pra del quale ftaua il Beato, che faccua orationc 
alla Madonna della Purità ; E vicino vi li ve- 
deua vn Angiolo veftito di tela d'argento , che 
teneua fcritto nelle mani quefto motto , 1*6*9* 
furitdtis. Non molto lontano compariua il de- 
monio in formaTiorrerida in atto di volerli acco- 
llare per tentare' Gaetano, ma vi fi vedeua S«Mi- 
xheìe armato con la fua lancia fatale, che rigitta* 
\iain dietro quel moftro internai c,accioche non 
s'auuicinaffe à (turbare i dolci colloquij,che paf- 
fauano tra la purità del Ciclo,& il Beato. Pure in 

auellc ftradette vi era vn'altra machina in forma 
vnTempio circondato da Angiolina cui pare- 
ua che vfeiffe Gaetano ( quafi dalla vita contem- 
platala airattiuajper coniolar gli afflitti,de'quali 
su quella machina fe ne vedeuano molti co se- 
biante mefto. C 2 Non 



Digitized by Google 



xo di se o^so 

Giudcca ' Non f° no g ranc ^ ^ c ftrade,chc cliiamano della 
Giudcca vecchia, e pure vi s'ammirauano colo 
gradi: Euui cofa più yafta del mare? e quefto on- 
deggiaua con bella profpcttiuafopra vn alto ta- 
uolato agitato da gran rempefta, in mezzo del 
quale vi pericolaua vn Valerio aliai grande , ^ 
fi vedeua Gaetano col fuo compagno, che dall' 
orlo della naue gettauain mare vn Agnus Dei 
. legato ad vn filo , al tocco di cuiplacandofi il 
mare, i connauigantidel Vafcclloconlemani 
alzate pareua,che diceflcro, parlado di Gaetano, 
J^u/ilis eft bictfuia vent^cr mare obedtunt a. E tra 
l'olcurità della notte , e tra i nuuoli della tempe- 
fta quefto miracolp, oprato già da lui nei golfo 
di Venetia,compariua tra gli fplcndori di ieicé- 
tolumi. Pur da quelle contrade forgeua vn_. 
grandiifimo altarq riccamente adobbato , à 
cuj ftaua attaccata day naj. parte vna nuuoIa_# 
bianca d'argento, deatro della quale vi era^i 
la Madonna col fuo bambino , e dall'altra^ 
parte dell'altare con proportionata diftanza vi 
ftaua il B.Gactano orante , che à tratto à tratto fi 
folleuaua in citali, inalzandoli à viltà del popolo 
dal piano, doue ftaua inginocchiato, & il bam- 
bino fi ftaccaua dal feno della madre, e s'inuiaua 
ad incontrarlo, & auuicinatofi à lui, gli faceua^* 
odorare vn mazzeto di rofc,e di garofali, che tc- 

~ . neua 
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neua nelle mani , e poi /e ne tornaua nelle brac- 
cia della Madre>& il Beato al fuo luogo naturale 
(fpettacolo,che faceua belli/lima vifta)Intorno à 
quefto altare vi erano fei grandi Angioli pom- 
pofamente vediti : Il primo tencua vn giglio io., 
mano,col motto: Tu fei gìglio del eie l Padre Beatoi 
Il fecondo vno fpecchio col motto, Specchio fei à 
noi beato Padre: Il terzo vna palma col motto,77* 
fei palma delcielytrionfbinterra.il quarto vnaRo- 
fa col motto , Rofa di Paradifaodor del Mondo : Il 
quinto vn'vccllo col motto, Canteranno le glorie 
tue f no gli vce/lt.-lt kfto appariua co vna mortella 
in mano col motto , Con la Morte rauuiui, in Ciel 
trionfi. Non mi domadatc quanti Mero i lumi di 
quefte machine,chc io vi rifpondo,che ve n'eran 
tati,quati ve ne potea capire, e s'ingegnò l'indù- 
ftria numana,pcr fargliene capire più che à mille. 

Non vi marauigliate fe tra quefti trionfi fpef- 
fo v'incontrare à vedere quefto ifteflb affettuofo 
miftero della Vergine,che porge il fuo bambino 
à Gaetano. Npn vi hò detto io, che Napoli nelle 
tre paffete fere era come vn cielo in cui come in 
vn libro fi leggeua le marauiglie operate da Dio 
in Gaetano? Hora fentite. Fù tempre deuotiffimo 
il noftro Beato <tella madre di Dio, non andausu 
mai all'altare per dir me{fa,che iftantemente non 
la pregaflc^che gli voleffe cijre il viuifico Agnello 
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del Paradifo, e concepiua in fe mcdefimo con vn 
doicilììmo fguardo della fiia mete di hauer prese 
te laRc<*ina del Cielo,che gratiofamétecó mano 
■ munifica* liberale facefle veduta di porgergli il 
fiio diletto figliuolo.Vna volta tra l'altre mentre 
nella notte di Natale s'apparecchiaua di dir Mcf- 
fa à S.M. Maggiore nell'altare doue ftà riporto il 
prefepe di Bettclemmc,cntrò in ranto eccetto di 
foirito (che elfo medefimo fcriuédo non sò à chi, 
chiamò troppo audace) che fi fpinfe (effendofi 
prima raccomandato à S.Girolamo, lecuioffa^. 
Giacciono in quella cappella) verfo la Verdino 
per rubbargli dalle mani il fanciullino Giesu all' 
hora nato, che la Vergine benignaméte gli por- 
le: onde non ofeuramente ci addita,che con vnu 
raro fauor del cielo fu ammeffo airhora à i teneri 
abbracci del Figliuol di Dio circondato di carne 
mortale.Era ben duq; douere,che quefta vétura 
diGaetano fi rapprefentaflc in più manicrc,acciò 
vn fauor così grande più altamente s'imprimef- 
fc ne i cuori di tutti i mortali • 
Dt ili Boc- In quefte medefimc contrade vi era vn gran-, 
•onarù Teatro eleuato in alto palmi trenta foftenuto da 
otto colonne in falfo con fei porte sfondate, per 
Je quali vi ftpaflaua fotto,e fopra vi erano aj-tiii- 
ciofamente comporti tre monti d'oro, su la cima 
di quel mezzo vi era il Beato adorno di ricchif T 
i (ime 
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fine collane d'oro, e di gioie circondato da no- 
uecento lumi,cento,de quali cran di cera • 

Gran cofe fece fempre il Cielo à fauore di DeJI , 
Gaetano, mentre vifle tra noi in carne mortalo, micri. 
Uiguardeuoliflima fu quella,quado ritrouandolì 
vna notte in viaggio col fuo compagno, forfè à 
piedi,sbarcati da vn Vafcello , hauendo fmarrito 
la ftrada,non fapeanche fi fare, & ecco che fe gli 
fece incontro vn'Angiolo con due caualli,pofe i 
beati pellegrini in fella , fi mife alla ftafFa à Gae- 
tano, e lo feruì in quel viaggio fino à Napoli per 
guida,eperpalafrenkro; Cofa così grande non 
doueua rimaner fepolta tra le tenebre della di- 
mcnticanza, e da fògli de 'libri non poteua eflere 
fpie^ata à baftanza , ma fi vidde efprefla à mera- 
uiglia nella ftrada de gli Armieri in vn teatro,per 
doue feorreua vn fiume, détro del quale era vna 
naue naufragata,& il Beato Gaetano col compa- 
gno alla riua,à quali comparite vnAngiok>,che 
gli conduce due caualli , gli mette in fella^, , 
e fa à loro la ftrada. E quefta ftrada non re* 
ftò priua dWaltra machina denota che ricou* 
<T vna gran quatità dì lumi rapprefentaua il Bea- 
to, che adoraua la Purità di Maria. 

Mà pasfiamo auanti , e feguitiamo Jil noftro 1 
viaggio, à pochi pasfi m'incontro in vna pom* '•SS 14 

pote> c ixMu-»uigliofa gloria piena diChori d' 
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£Ìoli,e numerofo drappello di Beati , bordataJ 
a ricami di raggi , e che ardeua di fiamme , & in-t 
mezzo àquelta gloria così bene illuminata co- 
, pariua Gaetano innanti alla facra Triade,& il Pa, 
dre eterno facea veduta di volerlo coronare con 
le fue mani. 

Pietra del Non molto lontano vi era vn Catafalco co vn 
P«fc « mote d'oro prattino con diuerfe tirate di lumi al 
numero di 2 .mi la, e ducento: indi à pochi palli ne 
forgeua vn'altro con vna collina , & iui vn Pa- 
radifo sfondato à noue cieli,& il Beato,che rimi- 
raua la beatiflìma Vergine , che di quando in., 
quando gli porgeua il bambino Giesù , con due 
monti à i fianchi accerchiaci di lumi à noue giri 
per ciafeheduno con fopracielo di fcta,con due 
tirate di lumi per tutta la detta ftrada in profpet- 

Piam Lar tmà ^ nr,mcro °§ n * ^ cra ^ trcm ^ a 3 c Settecento. 

g a# Quanto fufle il dolore, e Tango/eia, che (emi- 

na quello Beato per i peccati del mondo , e per i 
caftighi,con i quali era flagellato da Dio, io lo 
viddi,lo!efli , e l'ammirai in vn largo foglio di' 
quello libro di cielo, voglio dire in quella piaz- 
zale voi chiamate piazza Iarga,oue con gran-, 
pompa forgeua vn gran teatro adorno di ki co- 
lonne, e Sei Angiol^& d altre belli/fime profpet- 
tiuc,& in otto fi vedeuàil Beato adornò ben sì di 
bdlifsime gioie, ma metto in volto * inatjodi 
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fquarciarfi il petto , & intorno à lui vi era molti- 
tudine d'Angioli , venuti dal cielo per confolar- 
lo in tanta angofcia;E mille,e ducento,e più lumi 
(molti de quali eran di cera) dauano gran maeftà 
à quefta bella inuentione con;E mirabil artificio 
facean freggio alla bafe del theatro queftedue 
parole. Sesuateydrfaciteykrittc à charatteri gran- 
deformati non d'altro inchioftro,che di luce,e di 
fplendori ; onde fi potean chiamare caratteri di 
Paradifo, e compariuano ben da lontano à v ift a 
di tutti . 

Indi in poca diftanza fe ne feorgeua vn'al- 
tro con mille,e feicento lumi, cinquanta di cera, 
nel quale cópariua fopra vn monte il Beato den- p ortJ Mag 
tro vna sfera tutta illuminata, Indi s'inalzaua vn' giore di £ 
altro convnaaguglia piramidale cinta di venti ] ( ^ oM * 
gradi in quadrangolo, (òpra della quale ftaua il ? 
Beato con le mani riuolte verfo il Cielo in mez- 
zo ad otto torcie di cera, & cinquecento lampa- 
di: Appreflò ve n'c« a vn'altro co vn Paradifo sfo- 
dato , in mezzo del quale ftaua il Beato eleuato 
in gloria,foftenuto da moltitudine d'Angioli, co . 
due agugliette da fianchi , & altre profpcttiuo, 
tra quattro torcie, e mille altri lumi. 

Mà che ftò à dire. Ad ogni pa(To fi incontraua- laniferi* 
no marauiglie,e non vi eracantone, in c ui noiu. 
fi vedefTero teatri,catafalchi,piramidi, profpetti- 

D ue, 
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uCfC da me non poflfono eflcre tutte annouerate. 

Ma chi può tacere vna grandiflima mole con_, 
tre monti d'oro,& in quel di mezzo vi era ilBca- 
to fotto vn beUiffim<jbaldacchino, e fopra gl'al- 
tri dui monti v'erano due grand* Angioine nello 
falde di elfi vi ftauano due leoni, con varij fiori,e 
belliflime profpettiue, adorni di tre mila, e cin- 

Succento lumi ; A dirimpetto"* quefta ve no 
aua vn altra tutta d'argento altretanto gran* 
diola con quattro aguglie , e nel mezzo la Città 
di Napoli , fopra la quale ftaua il Beato in gloria 
riuolto verfo Li Vergine , che fedeua fotto vn.* 
baldacchino d' argento , alla eguale il Beato rac* 
comandaua la fua diletta Citta: quattro gran-i 
torcie dauano maeftà à quefta inuentione, e tre 
mila , e cinquecento lumi vaghezza incredibile. 

Penfate hora voi Signori di quante fiammo 
douea ardere quella ftretta contrada per li rifletti 
& i riuerberi di fette mila lumache diuifi da vna 
picciolaftrada accoppiando inficine gli fplen- 
dori i abbagliammo infieme con diletto la vifta^ 
de riguardanti • 

Ci: ^ on l° nrano ^ a < J uc ^ e contrade fi vedeuano 
' mari tempeftofi,naui naufraganti, nauigan ti de- 

: . uoti, che con le mani alzate inuocauano il B.& à 

mezza aria Gaetano , dentro vna nuuola, che 

co benigno afpetto appare loro,& à fua preseza 

fera- 
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scbra che tornin'in dietro i venti , e fi tranquilli- 
no l'onde . In quelli ftretti fentieri non so come 
ò con qual'arte fi vedeua diftefa la gran Città di 
Roma, taccheggiata da barbari, e Gaetano im* 
prigionatotrà Capitani heretici in atto di ammi- 
rare la fua parienza , e la fua fantità . Non po- 
chi lumi in picciole ftrade rifplendeuano più,chc 
fe in effe di mezzo giorno vi fufle comparfo il 
Sole . Qjù vicino alla porta defoglio vn teatro 
con lumi due mila. 

Non fi potè non ammirare in quefte medefi- p iam ^ 
me ftrade vna gran machina,che hauea del pira- Porto, 
midale, e pare chefuflè emola degl'antichi obe- 
lifehi, tutta piena di lumi, che con merauiglia del 
popolo riguardante saggiraua, e fopra la cima^ 
cUeflavicampeggiauacon maeftà quefto gran 
Patriarcha,che benedice ua il popolo diletto. 

Tornaremo vn'altra volta à riuedere le va-, 
ghezze, delle quali cri adorna, e ricamata la sra 
gran ftrada della Piazza deirolmo.Contempfia- 
mo tra tanto il noftro beato, amico della Croce, 
che non può fopportare che altri la porti mal t>ohana; 
volentieri , che bramofo di aggiutar Chrifto à 
portarla,nc caccia il Cireneo, che fòtto il pefo di 
lei pofe le fpalle p forza,e fiibentra eflb in luogo 
di lui , & inficine con Chrifto porta la Croce ai 
Caluario . Tutto quefto,ò come bene ci venno 

D 2 rap- 
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rapprcfentato in vn grandiofo palco formato 
alianti la Dohana grande, adobbato di belli pani 
con quattro porte fàlfe , in mezzo del quale vi 
era il monte Cai uario,& il Sa! uatore con la fune 
al collo,có vna groffiflimaCroce sù le fpallc,die- 
tro del quale ftaua il Beato in atro di agiutare il 
Redentore à fbftcnere il pefo di erta . Vi compa- 
riua il Sole impallidito , con vn fopracielo rico- 
perto d'horrorc, & altre bellitfìme profpettiue, e I 
vi fi accendeuano lumi di cera cinquanta, e d'o- ' 
glio mille feicento cinquanta : Eperaccrefcer 
diletto al popolo diuoto vi era vn gentilisfimo 
concerto di trombe, pifari,e ciaramelle. 

Indi poco lótano vn'altro teatro foftonuto da 
4.colónc,e fopradi eflb vn monte grandiofo po- 
lio in azurro, in cima dekjuale vi era il Beato co 
una ricca collana di diamanti in mezzo à duo 
Angioli con vn libro in mano, e fri bellisfimo 
proìpcttiue vi ardeuano del continuo noueccn^ 
to lumi . ) 

Non hà dubio che la ftrada di Toleto, corno [ 
ch'è vno de maggiori fogli di quefto libro, cosi 
in efla £ tutti i lati fi viddero efprefle co eloquen- 
za di luce,le maggiori glorie del noftroGaetano. 
i Alla Piazza della Carità fi miraua,& ammiraua \ 
vna gradiofa Colóna emola quafi della Traiana, i 
& Antoniana di Roma , fopra delle quali ft anno 

S. 
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S.Pietro, c S.Paolo > Quefta s'inalzaua fopra vna 
bella bafe , ch'era vn Ghoro di Mufica, al pa- 
ri de più alti tetti de'palazzi di quella ftrada , Ib- 
pra la qual colonna dentro vna grandisfima sfe- 
ra vi era il no ftro Beato in habito Clericale be- 
nedicente il popolo con due Angioli à i fianchi 
di detta sfera > e fopra di lei vna Croce indora- 
ta, e su l'altezza di quel piano, vi erano fei 
gran torcic , & intorno intorno alla colonna 
per giro vi ardeuano con mirabile artificio da_* 
alto à baffo da quattro ceto candele di cera* con 
vn motto da vna parte,che diceua x vicerit* 
facUm ili firn colttmnam in Tempio meo: E dall'altra 
parte queft'altro motto, Po/hit humilem in fubli* 
me. Chi non vede efprefla in quefta inuentionci 
l'altezza del merito, e della gloria del Beato ? 

In quefta ifteflfa ftrada fi.vagheggiaua la Città 
di Napoli fopra d'vn monte fatto à punta di dia- 
manti pofto in vn tauolato foftentato da quat- 
tro colonne in triangolo , à fianchi del quale 
vi era vn'altro monte più alto,in cui fi vedeua il 
Beato in vna sfera di argento co le mani aperte, 
verfo il cielo,fupplicante per la Città di Napoli, 
& vn fuo compagno più fotto inginocchioni , in 
forma di chiedergli gratie : Più auanti di dettai 
ftrada; non fi caminaua molto,che s'incontraua^ 
in vna inuentione, rapprefentantc vaiamente, & 
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il naturale il uicino monte di San Martino tut- 
to inargentato ; Nella cima di cui ui ftaua Gae- 
tano in habito Clericale in atto di benedire il 
popolo , e da vn lato di quefto monte forgeua^ 
vna gran nuuola bianca, iolleuata in alto,dcntro 
la filale :era la B. Vergine » che con volto beni- 
gno rimiraua il fuo diuoto. Quatcrocéto cinqua- 
ta lumi di ccra»crano i fiori » che rendeuano va- 
glio quefto monte>& i raggi,che fregiauano la^ 
nuuola. In quefta grandiffima ftrada comparsa-, 
fuperbamente vna gran machina, che non sò fo 
me la chiami catafalco , ò obelifco, tutta adorna 
di colonnc,di nicchiai ftarue,&in vn gran sfon- 
dato di efl'a forgeua vna grade, e ricca fcalinata> 
fopra della quale componila il Beato adorno di 
gioie , e forle in quefta machina ci veniua addita 
tata l'ampia Manlìone che.grè toccata per habi- 
tanza in cielo(/* domo Patris mei m.w/iones multz 
junt%xx<\ più di tre mila i lumache feruiuanoper 
ornamento dVna così vafta mole , che parerne 
volerte g^irregiare con quellc,chc in Menfi furo- 
no conlecratc all'Eternità dalla fuperbia Egit- 
tiana^.. 

E ftanco hormai il piede di caminare,rocchù> 
di mirare, l'intelletto di ammirare , la voce di ri- 
dire le merauiglic fempre nuouc, chepareua,chc 
per ogni patte naie cflero alle glorie di Gaetano; 

Noa 
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Non volgeui gli occhi in parte n€fluna,che non 
vedefli qualche cola nuoua . 

A S.Giacomo deSpagnoli vn teatro di fci gra-t 
dini con la ftatua del Beato, che teneua gli occhi 
fifli verfo Immagine della Madonna collocata.» 
(otto vnbellifsimo baldacchino. All'Incoronata, 
vn altro con tre monti pieni di lumi. Alla ftrada 
de Guantari forgeua vn monte alpeftre con due 
Angioli à i fianchi dentro vna nube , con balau- 
ftri tutti tempeftati di lumi al numero di feicento 
con la ftatua del Beato di fopra . A Santa Maria 
della Noua feorgeuafi vn altare fatto à modo di 
Catafalco con baflTe facciate di rilieuo , coperto 
da cieli luminofi , nellVltimo de quali ftaua il B. 
Gaetano proftrato innanzi alla Santifsima Trini- 
tà rapprelentata tra belle profpettiue con gran-, 
maefta in mezzo d'vna luce cagionata da lumi 
ducento cinquanta,per lo più dicera. 

A Monte Oliueto fopra vn Tauolato foftenu- 
to da co!onne,con capitelli,architraui , e corni- 
cioni à lauori parte alla Dorica,e parte alla Co- 
rinta forgean tré monti tutti fioriti , e circonda- 
ti da duemila,e trecento lumisfopra quel di r^ez- 
20 che era il più alto » campeggiala in atto mae- 
ftofo il B.Patriarca , e nel monte,che era à maii^ 
dritta vi era il B. Andrea, & in quello della fini- 
ftra il B.Giacomo della Marca. 
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■ Non vi marauigliate che in quefti giorni facrì 
al noltro Patriarca gli fia dato per tutto,il luogo 
più degno; perche ci è'opinione de Sanri,che di- 
cono , che anche in ciclo ( douc à ciafeheduno è 
dato il luogo proportionatoà fuoi meriti) nel 
giorno della propria fefta ciafeheduno Santo fia 
nonorato del luogo più degno, e poftofopra-, 
di tutti vicinò al Redentore,& alla B. Vergine. 
- Non fi lafci vna machina grandiofa, che fi 

Sotto San ra PP rc ^ CIltaua m quefti contorni ; nella quale* 
Giacomo da vna grand'altczza fccndeua vii' Angelo ala- 
<k Spa- to fuperbamente vcftito,con coturni d'argento 
° 1 col manto bordato à racami di ftellc in atto rap- 
prefentante vn giglio al Beato Gaetano, che fta- 
ua sù vn'alto palco adorno di mille fiori , e mille 
vaghezze; O che merauiglie,ò che ftupori. 

Voi lontane genti , che con pie pellegrino 
fete venute guidate dalla forte in quefti tempi 
per vedere la bella Partcnope, qui non vedrete 
mcrauiglie maggiori di quelle , che hauete va- 
gheggiato nelle paflàte fere, e so che ne fareto 
rimarti attonitijE mi pare che curiofi dimandate, 
onde nafea , che quefto gran popolo fi fia moflb 
à far tate,e così nuouc,& inufitate dimoftrationi, 
& allegrezze per la follennità di quefto fanto, 
che la Chiefa celebra in quefto giorno? A quefta 
dimanda ben fi vede , che fete pellegrini in que- 
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fte contrade.Voi non fapete che Beato è quefto, 
e quat'obligo gli habbia queflio popolo Napoli- 
tano,e tutto quefto Regno.Qwatcxofe egli hab- 
bia operato mentre ville in carne mortale per 
quefta Città , e quante del continuo nel corfo di 
cento anni ne habbia fatte,e ne faccia o<* ni gior- 
no con lafua protettione à fauore di efla in Cie- 
lo. Nacque egli in paefi lotani. Véne à Napoli.Vi 
(lettele ne partì;Vi ritornò. Vi fu riceuuto come 
yn Anjgiolo,come notò la Rota Romana,S'3ffet> 
tionòà quefta gente > in cui vidde fiorir la pie* 
rà,&.vn genio inclinato alla virtù;Ci vitfe longa* 
mente , Vi fondò la fua Religióne , Vi fi trouò 
nelle maggiori fue calamità, la liberò dal veleno 
dell'herefia , che in erta Jiaueano cominciato à 
fpargercPietro martirc,& Occhino,venuti à bel- 
la porta dalli Suizzeri per feminare:hv quefto 
popolo gli errori di Gineura , e Thauean cornine 
ciato à fare, ma:hau6dogli feoperti il noftro Tie- 
neo,queIPIdra,più peftUentiale della Lernea di 
fette capi fù aftretta a fuggirfene, e la Città rico- 
nobbe quefta fortuna dalla prudenza diGaetar 
Oo,e ckiUe fue préghicne,e per gratitudine diedo 
à noi quefta cafa,e Tempio Paolino.Si trouòpur 
in quefta Cirtà.à tempo de'rumori , i che l'alflif- 
fero Tanno 1 547. Che non fccc'Cte non difle i 
feuore&qucfto popolg.?. partiQolarmentecoii 
-t»J E le 
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le fue preghiene,delle quali caricò il Cielo,repli- 
cando del continuo quell'infocate parole,T/ CV- 
uttxtcm tfium defendtre y faeific£re y cujlcdire digne- 
rtSytc rtgamns ardi nos. E quell'altre, Exaudi Do- 
mine, pi 1 acare Damine ,&fae ne morcrh prtpter te* 
mertpfvm Deus meus , qui a nome n tuum inuocttum 
tft fuper Ciuttatem ijttmjir fuper popuUm tuum \fac 
mbtjcum fecundnm mtfertcordUm titani. Ma. ere (ce- 
do per ogni parte le ftraggi, e le morti,nc con- 
cepì tanto dolore , che ne raorì,& adii prefto ri- 
tornò la ferenità, e la pace in quefto bel clima,e 
per più rincontri fi riconobbe quefta grana ali* 
hora dalle preghiere di Gaetano,già aimoueraco 
tra Prencipi grandi della gloria . 

Ma eflendo tornato doppo cent'anni nel 
1 547-qucfto turbine fatale(per qualche maligna 
ftella)x:on nuoua ftragge à moleftare quefta 
fioritiffima Città, Thauea ridotta quafi all'erter- 
minio ; Et vedendofi hora all'antico fplendoro, 
quando meno fe'l credeua , e nelle fue antiche 
felicità, per molte reuelationi di huomini pii tie- 
ne per cortame , di hauer hauuto quefta for- 
tuna dal fauoreuole patrocinio del fuo Gaeta- 
no. 

Che dici ò foreftiero venuto da Iotani paefi ? 
non ti pare» che habbia ragione qu erto popolo 
con dimoftrationi {iugulari dar teftknonio alla^ 

ter- 
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tcrra,& al cielo,a mortali,& adi immortali dell* 
obligationi cterncchc profeto a qucfto fuo gra 
protettore, del quale ardifco dire, che non vi è 
neffunoin Napoli r chenonnehabbia riceuuto 
qualche gratia,ò qualche fauore. Vieni vn gior- 
no al Tempio di S.Paolo > do ue fono fepolte Io 
fue offa beatele non vi potrai venire in hora, che 
non lo troui pieno dallo fpuntar dell'alba fino al 
più tardi della fera, di gente dinota, ò grata do 
benefici) riceuuti, ò fupplicheuole per riceuerne 
di nuouo. Vedrai gente venuta da lontani paefi 
à piedi fcalzi; Vedrai molti che in arriuando alla 
foglia del fuo Tépio fi gittano j> terra proftratùc 
ftrafeinadofi bocconi co la Ugna per il pauimcto 
di effo, molli di lagrime fi conducono innazi alla 
fua Cappella. Vedrai qui rinouata te pietà degli 
atichi Chriftiani,che nò fi fatiauano di baciare le 
porte,e leccare i portici de Tépij,ne'quali era fe- 
polte le ceneri de'Sati,inuocado il E u or del cielo 
come riferifce CIaudiano,/Vr ònere* Patlifer L~ 
mina PefrijH fortunatoPoeta parlado dVnaChie 
fa di S. Apollinare, ch'è in Rauena, garbatamele 
diffe, Kurfus ApollmAris fretto/* limènd Umbc y F#- 

fus humi fupfUx. E chiaramente Chrifoftomo, 
Templi vejltbuld& àditum ofcuUmur. Dà poi vn* 
occhiata alle tabelle,e voti,che fono in tanto nu- 
mero, che coprono da alto à baffo tutta la Chie- 

E 2 fa 
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fa|di S.Paolo*& iui che noa vedrai ? io non pof? 
fe) ridir tuie tu potrai vedccC ?d vn tratto quello, 
&q appaiati potfono dire più di ditcomila veri* 
ehe ionp pendenti dalle muraglie di quefto gran 
Tempio^ r . t i 

Qiy vedrai ci» Q. autetica;fede allc.genérationi 
prefcnti,& à queljcc'hano à venire deflei e ftato 
liberto «da precipiti;, da tepefte.di mare,da peri- 
coli dj fiume,d$Jle bocche delle bóbarde:Qm ve 
dvai haomini partati diparte à parte da colpi di 
fpade>e tla palle d'archibugi, liberati daH'ifteflcL* 
fcmei della uiorte.jQuì fanciultini caduti ne poz- 
zi cflerne v/citi no offcfì; Quigiouanctti oppref- 
fi dalle mine di groffiffinfie pietre, ;& vjfcirnc li- 
fedri . Qui yedraiju fcmpfeic^ dq pouori pallori 
afflitti per U perdita de' loro animali, & il Santo, 
che gli còfola ritenendo alla vita l'amara greg- 
ge . Qui vedrai aflfodati le correntia e kftricati i 
numi aqcip fopra di k>rQ potefTe cainip^re à ca- 
uitllochi fuggiualaorabbia- de fuoi nemici,- che 
pefcfauano di coglierlo al pa(fo , Qui vedrai 
Campagne aride , e fecche, diuenùte- feconde 
per i benigni influffi delle preghiere di lui : Qui 
yedrai talvno percoflonel capo con vn fendere 
tale,che la fpada gli cacciò e o$ì profondame- 
le final ceruello, che vi 1} ftentò non poco à ca* 
uamela^rifanaco m yn fubito; perche il B.Gaeu* 

no 
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no gli appa*ue,e con due manicortefemerire c *Ii 
ftrinfe iLcapo, e lo guarì in marnerà, die non v'c 
rimafta nè anche la-cicatrice della ferita. Qui ti* 
ri liberati dalla rabbia delle fiere con» Oracolo 
non minore di quella , col quale Danielle fu li- 
berato dagl'artigli de Leoni. Qui fentirai fofpiri. 
Qui vedrai lagrime , e dirai quefto è il refugio,e 
Palilo di tutti grafdittùe jfcófolati;Che merauiglia 
dunque,dirai tu mede/imo ,*he quefto popolo.fi 
dimoftri tanto dinoto di quefto Santo , e che per 
tre giorni continui habbia celebrato la fua fefta 
con tanta pompa con tanti lumucon tari fuochi, 
con tanto applaufo,e con tanto concorìo? a 

Ma forfi troppo curiofo alcuno mi dirà , Sono 
più di cento, anni« , che il Tiem^o fe tfè pattato 
all'altra vita, e pure non hà molto tempo che dal 
popolo Chriftiano , e mafTime dal NJapplitana 
vien'honorato con quefte rluoue pompe*Sdni^ 
fitati iriófi,chepareua,che§lifuflFero fttttipiùco* 
Ueneqoli à tempi vicini dèlia fua morte i quànda 
la fua memoria era più frefca,ele cofe da lui ope* 
rate più viue,& i popoli , che all'hora viucuano 
£li doueano eflere più deuotL Nói vediamo,ché 
a gli alrri Sitati fi Fanno gli hanori maggiori ne' 
tempi più vicini alla lor moiré : A capo di cento 
anni dunque fi è ricordato il mondo di honora- 
reifuoi meriti? l9virifpondo,chefufemprein 

graa : 
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grand'cftiraatione qucfto grand'huomo, E clic 
mentre ancora era viuo ricorreuano à lui i Pren- 
cipi grandi,e gran numero della gente vo!gare,e 
ftimauano à gran fìiuorc del cielo potergli ba- 
ciare, ò le mani, ò la vcfte> e raccomandarlialio 
fuc orationi, come rena prou .co ne'proccfli co- 
pilati dalla Rota Romana,che ne fece relationo 
al Sommo Pontefice : Nella fua morte rifplendè 
maggiormente la fua virtù, e corfe gran numero 
di °ètt d'ogni forte à venerar le fpoglie, c'hauea 
folciate in terra quell'anima gràdc,& à gara pro- 
curaua ciafeheduno di baciargli le manùò i piedi 
e con fi:bita t cpublica acclamatane fìi da tutti 
chiamato Beatole ciafeheduno deliaua dliauerc 
qualche fuartkquia per venerarla conpriuata-. 
religione ; Non Itene riftretta tri confini di que- 
llo Regno l'opinione della fua fenrità,ma in bre- 
ue fi fparfe per tutto. L'accrebero i miracoh , che 
ad interceffion di lui jfaccua del continuo il Nu- 
me fiiperno, che-volleche per tutto fi fapetio 
quanto gran Santo fiiffe Gaetano con rrattorna- 
re,c violare fpeffo per le fue preghiere le leggi 
dellanatura, e del faro , con domare l'ardire de* 
Diauoli,có li berare i popoli delle calamita,dalle 
quali erano opprefli , e con rendere lafanità à 
tanti milcridifoerati di poterla inai ricuperare* 

dalle roani dettaiutura. Vero è(no'l nego)chcpcr 

molto 
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•tolto tepo n6 hà fiorito la memoria di Gaetano 
tò quella gloriai co quello fplédore,co'l quale 
hora fiorifee appreffo il modo tutto.Io ve ne dirò 
laragionerNoi habbiamo nella noftra Religione 
per antica, &inconrraftabile traditione, che il pp/ c . j, 
BeatomorendofcceinftanzaaDio, che il fuo ' 
corpo,e la fua memoria non fufle honorata da-» 
mortali. E proprio de' Santi eflfer humili in vita, 
in morte, e doppo morte. Narra Teodoreto,che 
Marciano Anacoreta hauendokputo che molti 
dopò la fua morte voleuano honorare il fuo cor* 
po^i fece promettere con giuramento da Eufe- 
bio fuo discepolo di hauerlo à fepellire occulta- 
mentc,E Io fte/To fece S*Antonio in rifguardo de 
difcepoli fuoi,Come racconta S. Atanalio nella.» 
fua vita ; E S.Effrem lafciò in teftamento fotto 
graue interdetto , che nefluno l'hauefle à lodare 
con funebri panegirici pafifato ch'egli fuflc d«u 

3uefta all'altra vitajanto fu ne'Santi il difprczzo 
el Mondo, e delle fiie glorie, che feonofeiutì 
vollero viuere,efconofciuti morire, t quelfcù 
medefima gratia dimandò il noftroGaetano mo- 
rendo, à Dia , che in gran parte gliela conce/To 
per vn fecolo intiero,dopò del quale no fi dime- 
ticòdel foofolitocoftume,di honorare doppo 
morte coIoro,che furono amici deU'h umiltà , me- 

tre 
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tre viffc;Et in quefta cofbrink&(cEtò annipaflati) 
j? tutto il Modo, & in particolare in quella Città- 
di Napoli co moltiplicati accrefeiméti glihàvcn 
j luto render quegU'honari c'haurebbehauuto à 
j tempo della tua morte) e per tutto vn fccolo, fo 
lafufchumilù nòn fi hiffe oppofta con partico- 
lari sforzi i quello cho per lui voleua faro 
^ill'hora la liberalità di Dix No vi pardebeque- 
italìa buona ragione*? Ma io aggiongo, che Dio 
noafuole dare m terra ì .fuoi Santi ad va rratto 
tutti gli honori,c tutte le glorie , con le quali fo- 
no degni di cflere honorati, ma gli vi ripartendo 
in quei tempi, che paiono più.proportionati alla 
fuaprouidenza. Conrqtuìta maggio** vencratio- 
jic,e con quarfto maggior applaufo de'popoli è 
riueritohora S.Giuieppe di quello chi: fi fuflfe-» 
ne' tempi andati ? anzi prima non fc ne faceua la 
jéfta , & hora fi celebra fotto precetto con tanto 
apphtifo, etantioconcorfode popoli. Quanto 
è accrcfciuta la deoótione di Si>omenico di 
Soriano l Quanto quella di Sant'Antonio di Pa* 
<Ioua,e.di S.Nicolò di Tolentino ? . E quelch'im- 
porta,quefto medefimo cort urne Ita ferbato. ifLi 
dfgùardòdellaful'llefELMadre; E certa cofa- è 
che la firn conemione lanriirtma., c puriffima^» 
tìon fi fcetebrauà con quelle fefte, coik quello 
pompe 3 con quelle proceifioni , con quelle mac- 
chine 
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chine di belIiflimi n aItari,con qudty moltitudine 
4i fijochi, q di lutili , e con quel &èncorfo di p<i- 
pòlo giubilante,col quale fi celebra hora: quefte 
fono^ri^cidóitaIi>con le'qìjali Iddio Sono- 
ra i fufci Santiln qùei tempi , che paiono oppor- 
rai alla Aia infinita prouidenza. E chi sa perche 
habbia rifejbato quefta gloria per Gaetano Pa- 
triarca^i ^ttii Chierici Regolari in quefti gior- 
ni tato calamitofièChi sì fe per quefta via ha vo- 
luto far fapere al Mondo quanto gli fian cari gli 
ordini Regoli Chi sì fe vuol addittare al Mo- 
do quanto habbiano ad honorare i Rolicriofi , i 
Fondatori de quali fon tanto honorati da°lui?N5 
vedete coi><#*a#te glorie vuole cht fia e/Taltato, 
c glorificato S.Domenico, $.Francefco,SJgda- 
no?(chi in vn modo,e chi in vn f altrd)E per qual- 
che gra fecrcto fuo hà determinato in cielo hora 
che ila honorato con quefta forte |i honore ilB. 
Cacteno.^ lo pej- me,credo,che nella Corte ddF 
Empireo i Santi pqifono più con Dio in vn tem- 
j>o,che in vn'alffOiE chi sì fe quello è il tempo 
ilei noftroPati iarcha? io per. me lo credo,percb* 
vedo irpiracoli, c^e fa, in mto numeiro chiari,*, 
palpabili j E giàc^e eflb è quello che priua hora 
nella Corte eterna , ricorriamo à lui per gratia, 
che con la fua fohta pietà cerotterrà dalla bontà 
$ Dio. V'afpetto domani. Ancate inpace. 
*.\. .... F DI- 
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S E G ONDO 

DE GLORIOSI TRIONFI CO I QVALI 
-j , laCittàdi Napoli honoròil BXÌaetano in^ 
tré fere , nelle quali comparse quafi 

: C<KJitnJi*n*xt S krÌMmDti ì fr ofera manmm 
\ <* \\** *nmncut Firm*ment*my 

-Randi certo, coniateti dire,cho 
» fiano,gr vtili,dé qtiali s'arriccfai- 
feono i mortali nella conrem- 
platiotie di quefti vafti cicliche 
fanno tetto di zaffiro alla noftra 
retta, poiché con tanti ftimofi 
ivtngono<mritati da Sari Padri, 
rfièrnefpetratori. Roberto Ab- 
bate ppitaopinione, che l'tìuomo fla ftàto for- 
tnaro da Dio di ftatara drkta>éc<» gkocchi airi, 
aon per ajtró/che per vedere* tfotemphirè i'afcfe 
vaghezzeide'Corpi celefti. E*S .Bafilió dice.che 
Adamo confapcuole di queft'obligatione non 
cofitoftoriceuè%fpirito, chcriuojtògli occhi 

aS'insù 
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airinsù per vagheggiarle ; E quella donna va- 
lorpfa, gloria dc'Macchobei > perauuaktfarc^ 
erogai to delle fue vifeerc , acciò tra i tormenti 
d'Antioco non venifle meno, lo pregò non <f gài 
tro,fo[lo che defle vn occhiata al ciclo > Nate fnf* 
pice catqm. E Cicerone parlando di Gallo, diffc 
che egli ei a tanto applicato in contemplare , o 
rnijif^le sfere , che in quqftoftudio vernila 
ixieno iyt in hocjtjulio morì fenc, videretur* Jgt io 
bé eonojfco. che no vi è nefluna cofa in tcrr^chc 
ppila pareggiarli alle bellezze del ciclo. Mi è pa- 
rtito, però, nelle paflate fere di hauer veduto in 
qualche modameraforicamente adépitaquello» 
che #fle D|ÌQ nell'Apocalifle , Ecce ego creo ctlurn 
WuuWtdr terram *f/^,pe^chp pg^e che queft* 
Citta tanto. principe del Mondo fi fufle cangiata 
nel Firmamento douc ftantio le ftclle , e cHeJk* 
ftelle ìflefiCe faftiditc de loro antichjrfoggipnii t fe 
ne fuflero venute ad habitarc in terra. Di quelli 
gra cieli dille Seneca che vna fola vita dVn'huo- 
mo non balla per /penderla tutta nella contem- 
platone dVn corpo così bc\\o,Aefatem vnàrn m 
/ufficerei tou vacet calo . Che che fia di quello, 
che perebbe eilére , efsaggcratione filofofic^. 
Ce(to f che vna fera fola non poteua ballare per 
mirare , & ammirare tante gofg grandi,e maraui- 
gliofe>che la deuota indullrìa humana , jEmohu 
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» 

Digitized by Google 



44 D!X V!ÒlÌ $0 

dell'onnipotente mano di Dio fcppe fbrmarcJ 
nella terrlà gara di quelle , che fi veggon cani* 
peggiaré in cielo : « Ne io in vn difcorfo folo ve 
Tho potuto didiiarafc, e ponderare . 

Tornai la fecóda fera à rimirare quefte mera- 
uiglic,cht vifte mille volte,sépré parrebbero nuo 
ue.Et hauendo già ragionato con voi delle ma- 
chine maggièri di quefto gràd\ipparatc>;in que- 
ftoftiiofecortdo*lcorfo(chenon farà *nè Pre- 
dicane Sértnone*, nò Lcttiqrfc, nè Semplice Rac- 
conto) discorrerò con voi caminj(n(lo,e corren- 
do per Napoli, ottina per ottina,' per non fmatrir 
la ftrada,dcg l'ornamenti ( oltre le machine rtiag- 
giori ) che rendemmo pompofo queft'apparato; 
Mi fermerò à confiderarci belli Altari, eretti ad 
ogni paflb al Beato , Tinuentioni, Con le qua- 
li eran adornati , e pattando pattando ammi- 
rerò il numero innumerabile de lumi, che in_i 
0gtìi qualunque ottina fiammeggiauano . Non 
tfalafcilt^ò di dar vno fguardo a quajch'altra-i 
rtaèhinetta , che non fi potè nell'altro difcorfo 
pohderarejE per vltimo volgerò l'occhio à qual 
che cofo grandiofa,che dalla mia mete abbaglia- 
ta^ l'altra uoltà trahtfciatajE' vi moftrarò quan- 
to quefta forte di trionfo fia per fe fletto facro , e 

atticamente vfato per honorare le fouranità 
maggiori r 
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« fltìifcorfo ci darà diletto , perche in eflb ve- 
dremo cofemarauigliofc.£/ ùmnU mirabilia funt 
dektt abili* £ fpero,che in queftaChriitiana con- 
témplatione dagl'honori , che lapicciolezza hu- 
raana hà potuto fare per honor de Santi in terra, 
ci folleueremo à conofeer quello, che deue ope- 
rar l'onnipotenza di Dio per glorificargli in Cie- 
ló; E ch'alia vifta di tanti lumi s'infiamerà il no^ 
ftro cuore al defideno d'effer compagni nell'e- 
ternità di coloro, che nel corfo del tépo ogn'an- 
nò honoriàmo in terra. 

• Dicèua AnaflTagora, che egli credeua di effer 
nato per vèdere il Sole, io non dico tanto, ftimo 
bene c'habbia hauuto gran ventura chi s'è tro*- 
uato incjùefti giorni à Napoli à vedere cofè così 
grandiose ( & ardile o dire) forfè non mai più ve- 
oute,efpero, che voi, che ne fere (tati gli autori, 
farete attenti vditòri di vn forefticro', che ve le 
•ridice :<Che Napoli fenbraife vn cielo in quefte - 
Reterei non è mctafòtà,C'hafobia del duro,e del- 
lo ftiraéchiato , perchè tutte quelle sofe, che fi 
dicono à gloria del Firmamento (eh' è il più bello 
- de'cieli } fi polfono dire in vna certa maniera del 
Ciel NapòliUnorE chiamato quello pomp&del 
~Mondé>Lo ftuporc delle naturali meraùiglieiLo 
ipafimo dfella cortfidenttione humana ; ; Bellem < 
che innamnbora; Guarnigion d'oro; Ricamo del- 
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la diuina mano ; Dipinrmadci celeftepaiaapo, 
Campo di fiori,di fiamme , c di fiamme fìori^ 
Globbo>in fomma di luminari, che fcnnafirfta aJ 
Creatore ; Allo fteflò modo nu pare di poter di- 
tic >che Napoli in quelle fere era diuenuto lapó- 
pa del Mondo,Lo iluporc delle naturali maraiù- 
glie; Lofpafimo della confidcrarionq humama^ 
Vna bcllezzai chq kinamoiaua,Vaa $uarnàgioi| 
d'oro , Vna dipintura tutta con pennelladi J^e, 
con colori di Raggivi cui feruiu^op per o/curo le 
ftefle ftelle del Firmamento , che in quelle fcrc# 
coinparuiero illanguidite, Vn campo in fpixuna^. 
di fiori di fiamme, e di^nme fiorite piepo tutto 
di lumache faceanofefta al Panuiiip.O eh*; ciclo, 
di cui fi può dire , C*li W4rrantglwut*pii 9 CdU 
fcribw* gloriam Dà „ Nou.pcrdiamo piùtempo, 
jnettianafc>ci correndo corrèdo in qqeftojdifcorib 
alla contemplatane dj, quello cielo. 

Non così coito pqfi< il piede fm*i 4i &PapJp, 
che mi viddi iman tìnKbra walfare, j(pp^di^i 
Vera va gcanNicchwrf^to kujorato cpj*bi2z<yf- 
rainuentione^non-d'altro , che di ramaglieli di 
belliffimi fiori inargentati, & indorati, e eo'l m§- 
defimo iauoro erabordoral4fec;cÌ4dell>lrare^ 
nel nicchio vi era la ftatua del Bea? o tutta gucr- 
nita di gioie in ìaefczo à Cherubini ; Noa vi 
ftò diamante>nè nibbi no, nè fmejraldo in quello 

gran 
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gra Napoli ch'in ÉjUe fere no s'honorafle d'hauer 
véf ura'tU ricamar la verte già logoral e ftracciaca 
delpouero Thietteo: Auanti qucft'airarc v'eraa.. 
due Angioli inginocchiati con due' gran tordo 
m mano» * quaranta due llimi di cera gli faceti-, 
corona ; M'incrinino verfo la Vicaria,e mi fi fa 
innanti alla ponapicciola della Gliela di Saix.. 
Lorertzo vn'arco trionfale alto quaranta palmi, 
ne larga annerala fttada, fopra di cui-compari- 
-uari due Àngioli in atto di fparger fiori,in mezzo 
de'quali forgeua la ftatua del Beato dentro vna 
nuuola, che facea veduta d'andar» al Cielo , Pen- 
dei in mezzo di queft'arcò vn elogio in honove 
del B.j All'incotto di qfto vicino altego.de PP. 
<}irolmini ve n'era vn'akro fidile >I làti di que~ 
fta ftrada eran'adorni diporta falfe,coni loro pi, 
laftri,vagamentedipinti,fopra de quali girauaap 
archi yche finiuanoquafi in triangolo , & eraiL-> 
qóaKtttòa per parte, e^iafchcduno era adorno di 
-«fece lumi; in cima d vn'arco v'era vn giglio,in^ 
cima dell'altro l'imagine del Beato,& in cima del 
*erzo,vna rofa, e così di màn'ki mano, in modo 
-che il Beato veniuaà rimanere trà gigli, e rofe, 
. &i lumi che arrifcchiuano queft'fcrchi , &i pila- 
iftirdelle porte,e loro frontifpirij paflàuano quat. 
tromila : Nella piazza poi de Gerolmim lotto 
vn ricco doflello, di damafco verde , v'era vn-# 
< y ' qua- 
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quadro dd Beato con cordici indoraftejionora- 
sXo daimoke torcic,& aiTincootro ui jwvt>el pai- 
,fhctro vagentil chorp di. Mnfca/ , ; i, . 

Non coli torto cfco da queft archi trin>i*fali p 
che in ptoportionata diftanza , ne ycdo due al- 
tri adobbari di dam;\fco , e iopra, ciafeheduno 
di effiil Beato in mezzo è gran tordfc > Q .m- 
.'caqucUa (brada da Iutiera adorna con «tre c- 
cimi di lumivno lop*a l'albo con vndeci. aie- 
chi per .parte abbelliti con tette dir Cherubi- 
ni , & :da ogni arco pendeua yna'gwvJksujipa- 
da a^cefa : In quella parte di ftradatfàque- 
iti due portoni li vedeua in vna gran Bottega vn 
.^padiglione!, quafi tìh'ioiioft diffjtteflfuto di luces- 
«ettc; accf fc,che cran qua/ì qiuittcocentd, oltre 
cinquanta lumi di cera , & in mezzo v'era l'ima- 
<gin dal Beato tra la più ricca argentana di Can- 
dii:ei i,di vafì,di fiori, e di bacili indorati, e dello 
più belle galariterie,chc fian 'in Napoli: Due An- 
gioli teneuan aperte dc\e cortine di tela dVgeti- 
to, che pendean d'auanti al padiglione, j 

Diffi hierinel dilcorfo pallate, che inquefhu 
non molto lunga ftrada, che per dritto .tòftend*» 
da Sergio di Montagna iìn alla Vica/ia-v ero** 
quindicimila lumi dilli, poco, perchp calcolati 
quelli delle machine, degl archi,dcgPaltari,deHe 

botteghcdcile fenellrc,dc cornicioni de pai»- 
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ti, delle pennate de tetti paflauano il numero di <> cmaC* ' 

venticinque mila; Nella facciata fola dvn Palaz- puana. 

20 dVn Signor grande ve n'ardcuano più di miì- 

le,gran parte di cera , che faccan vna vifta fupcr- 

ba, ex vngue difee Leonem. 
Già mi Vedo nella piazza della Vicaria, doue_* 

non vi fono ne archi trionfali, ne machine, mi, 

non vi era bottega , che nel di fuori , e nelle più 

interne parti di efla non ardefle di lumi , Se in cui 

non fi vedette l'imagine del Beato , coronata di 

fpledori. Quelle capannuccie coperte di tauole, 

fotto delle quali fi vedeua il pane tutte tepeftatc 
di picciole Iuccmette , rendeuano quella piazza 
più luminofà,chc non è di mezzo giorno,quado 
vifp!endeilSole,epoteua dire con San Lorézo, 
M e a nox obfcurum no» habet.fid omnia in luce cU- 
refeunt . Me ne vado verfo la Duchefcha,e vedo 
attaccata alla muraglia, che fiancheggia la Vi- 
caria vn'imagine del Beato ricca di gioie , cintai 
d'Angioli,, e $ moltiplicati giri di fettecento lu- 
mi , che adoqiauano quafi tutta quella muraglia 
con vifta pompofa. Me n'entro nevicoli delta 
Duchefcha, e douunque iò mi giro , vedo altari, 
vedo imagini del Beato , & in vna pouera con- ( 
trada vedo vn gran portone ben lauorato, fopra 
del quale forgeua vn'altare con bell'apparato di t ri 
Candilieri d'argenteo! Beato circódato d' An- 

G gio* - 
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gioii , c tra quelle ftrettezzc vi fiatir neggianano 
in poco fito mille,e cinquecento lumi,& in quel- 
la picciola, e pouera Comarca ve n'erano più di 
trentamila à conto fatto. Vi lì vedeua ancora vn' 
altarc,ncl quale il Beato pregaua N.S. per l'ani- 
me del Purgatorio con varie apparenze, e eoa-» 
lumi dicera, e d'oglio al numero di quattroceto. 
E giacche à queft'ottina è cógióto il Borgo di S. 
Antonio,diamoci vn'occhiatadi paflaggio,e ve- 
dremo innanti alla Chiefa di S.Antonio vn gran 
Catafalco, e per tutto il Borgo lunghe ftrifce di 
Iplcndori. 

Di qui me ne voglio paflare al vicitjo borgo 
Ottimi di delle Vergini,nel quale fi numerarono , ò fei,6 
t. Gennaro otto altari,tutti ben'adobbati, & ordinati , & in 
qucfto borgo non vi fu flrada(c pure ve ne fono 
più che quindici,crventi)nè vicoletto per picco- 
lo che fi fufle , oue non vi fi vedeffero tanti lumi 
quanti ve ne potean càpire; e nelle piazze mag- 
giori vi ardeuano grandi/fimi fuochi, c molti ar- 
tificiati ; e calcolando quelli,clf eran nelle ftrade 
dentro[Ia porta di S. Gennaro fpettanti à quefta 
medefima ottina,fi tiene per ccrto,che paflafTero 
il numero di ducento mila . 

Di torero ^ ^ mcne torn ° a " borgo di Loreto,dou%^ 
frettate ti gli iplcndori , &i fuochi attillimi eran tali,'che 
rifletteuano 5Ù Facque del vaso fiume Sebeto 
" (che 
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(che in fin di auel borgo entra nel mare)e rende- 
uano d'oro i iuoi liquejfàtti argenti ; ondeinua- ' 
ghiro di fe medefimo,alzò tumido il capo, e vid- 
de,e non conobbe quelle contradc,e ftimò d'ha- 
uer cangiato Ietto, e d'eflcr riporto tra quell'ac- 
que, che nel principio de tempi hebbero ricetto 
su'1 firmamento, EtfecitBeusfirmamentum^diui-» 
Jitque aquas r qu&erAnt fub firmamento ab tjs , qut 
crant fufer firmamenti*?» , Et accopiò le fuc voci 
lodatrici del Creatore , con quelle dell'altri- 
xjue, che colà sù largamente fi (tendono , delfe* 
quali cantò Dauidde, Aqua, omnes, qua fufer cdlos 
font laude nt nomen Domini ; Mà lalciamo i modi 
di dire poetici s La verità è, che la ftrada di quel 
Borgo parca diuenuta vn Tempio confecrato 
alla gloria per la moltitudine degl'altiflimi ince- 
di) naturalità artificiali , che vi hammegiauano; 
E che i lor raggi rifletteflèro, e brillafTero sù F ac- 
qua del Sebero, esule /piaggie del mare vicino, 
pur è vf tiflimo f Mà io me n'entro nella Città 
(interrompendo il viaggio per i'Ottina del Mer- 
cato) per la Porta Nolana , e mi fi,ia innanti 
quella bella ftrada , che compariua fòpra modo 
_j>ompola per la moltitudine de fuochi artificiati, 
che vi s'aggirando, e per molti fanali, cfoé v'ar- 
xi^uanoi Et i lumi de tetti,e delle (feneftrefpan- Ottino de 
( cUiuno la lor luce ia fora» ^vna pioggia d oro. ^oru* 

Q % Di HoUn*. 
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Otcina del Di <VÙ mc ne P afso al L^ uinaro > e nonjricono- 
Mercato, fc o più l'antiche (b ade, non ini paiono più fatto 
di terra, mi le lor muraglie firn veduta d'eflferfi 
candiate in muraglie di fuoco,pcrche cran tanti, 
e tanti,e così folti i lumi, de quali quella gcnto 
dcuota Thauea carricate , che Tvno toccando 
quafi l'altro la vifta gmdicaua , che l'haueflcro 
fatte diuenirc di fuoco,e di fiamme ; Me he parto 
ai Mercato,& in veder quel Teatro,è forza ch'io 
alzi le voci,e dica,E quando mai il Campidoglio 
Romano per occafion di qualfiuoglia trionfo, 
comparue così fuperbamente abbigliato , e ric- 
camente adorno ? Per gran codi fi dice, che 
vna volta comparile illuminato da torcie por- 
tate sii lepropofeide degl'ElefarttMnà in quelle 
fere comparile accefoda lumi , che ardeuano 
dal più baffo' del tòrreno fin'alle maggior'altez- 
zc de tettilo vi diflt hieri,che ftimaua,chc in quel 
vada Thcatro per ogni lato n&ve ne fiammeg- 
biaderò meno di centomilasNort credo d'effermi 
dilungato molto dal vero ; e fc non ve ne dica 
preci&mcntcilnumero,ciò nafee , perche per 
quante diligenze m'habbia fatto , trono, che fu- 
ron irinumcrabili. Potrei dire,che il famo,chedx 
i lor Incigni vfciua,era tato,che formaua in mez- 
l ^all'aria viìa folta nuuola , che non facea com- 
parir: It ftelk ; Mà non lo vogliadire,percheco- 
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nofco,ch'è eflageration poetica, della quale fi 
feruì Perfeo,quando , parlando delle fcfte, cho 
facean i Giudei nel natale di Herode (delle quali 
tornaremo à parlare hor'hora) dille 
At cum 

Herodis venere dics y cunei &q ne fenejirét 

Difpofitd pnguern nebulam vomuere lucerna 

Fortantes vioUs 
Dirò bene, che in queft'ottina , che in fe com- 
prende , il Lauinaro , lo Borgo di Loreto y Se. 
il Mercato à giuditio d'huomini prattici ( ti- 
rati rigorofamentei calcoli d'ogni cofa) noiu 
vi poteuan'arder meno di trecentomila lumi» o 
sò certo d'hauer detto poco; Ma io qui mi trouo 
confufo, ne sò per qual parte mi riuolgail piede, 
perche il grido della fama mi dice che per tutto 
le contrade attaccate ad ogni lato à quella gran 
piazza, ùì fono mqrauiglie , che meritarebbe- 1 
ro i , ch'altri uenifle dapiù lontani paefi per ua- 
gheggiacle. 

Gran jcofe fento dire d'vn muentione bizzar- 
ra,*^ focea pompa di fe fteflain yna ftrada det- 
ta dèi Cangiai ; Mi ti affi là col pie £uriofo, 
Viddi fcjpra colonne vn vago palco, che raflerjir 
brauai VA gi^'dino , doue fi yedeuano le fuc cq-r 
lonnate , in mér?0 alle quali v'erano arbofcelli 

polti ne' loro vafi , e d?U? parti di quefto palcp 
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due fpallere piene di cedri, in mezzo comparili* 
vna grad* Aquila artificiofamÉtc folleuata in alto 
che lotto l'ali nafeodcua vn cjlobbo. che di tepo 
in tépo(girandofi Y Aquila)fi fcuopriua à gl'occhi 
de rifguardantùe diuilo come in tant'ali di Che- 
rubini , n'vfciua la Vergine co'l Bambino iru 
braccio f e Gaetano,eh'era iui inginocchiato tra 
quelle verdure , fi folleuaua in eìUfi à riceuerlo-, 
Otti** dei* E picciola (jucft'Ottina detta della Scalefia , mà 
U Salclu. l'eccellenza deirartificio confitte di far cofo 
grandi tra le ftréttezzedi poco fpatio ; E perche 
comparifse meglio quefto caprjcciofo ritrouato 
tutta quella ftrada per la moltitudine de lumi 
parca ricamata con ori sfogliati. 

Me ne ritorno al Mercato^e doppo varie con- 
fiate mi rifoluo di pigliar le mQffc dalla parte di 
J0**a<« S.Gióuanni à Marc. Queft a contrada ha mohca 
Mito ftrade,fc non ven'eranèfluna^che non fuife ricca 
di lumi à migliato: Nella ftrada della:CampansL. 
fpettantc(fe io non mi inganno)à quefta fìdùu 
Ottinafi vedeiuj vn bello apparato teffuto di ra- 
mi di mortella lauorati à foeliami>&à rabbefehi, 
& intrecciato di lumi, alto fefsata palmi>& altret- 
tanto largo,che copriua la muraglia della ftrada; 
iti mezzo del quale vi era vn quadro del Beat<4 
pofto tra rami di morteli? per dar ad intenderò 
al popolo, qiwuto fa&graa4e lamo ( rtificatio- 
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ftellb- • 

Nella ftrada de i Giupportari, in quel quartie- Qteina di 
re,che voi chiamate Rua Tofcana forgerà vna_. Rua To* 
machina in forma di Piramide , ò di Moke pira- fc4ua * 
midale, fopra di cui fòrgeua il Beato, &> vn'altra 
fe ne fece fomigliante nella ftrada della via nuo- 
ua l'vna,e l'altra ricchiflima di lumi, e nel mezzo 
di quefte ftrade vi fifentiua vn f armoniadi gen- 
tiliffima mufica. 

Entriamo nella Sellaria à veder merauislio . 
Lafcio quel Catafalco, di cui parlai hieri,che pa- OttinacMj 
reua vna Montagna di fuoco; Alla calata di Sant* là Sellana « 
Agoftino v'era un magnifico apparato ì fopnu. 
del quale appariua un Mare, & vn Vafcelio,'che 
per tanti lumi parea, che vdeggiaflc déntro vn_. 
mar di fuoco : Auanti la Chieia di Santa Palina., 
un Ciel di nuuole così luminofe, e rilucenti, che 
ftancauano la vifta de riguardanti; E nello sfon* 
dato di quella vn Paradilo, in mezzo del quklc* 
ftaua il Beato pieno di gioie,refe via più lomino- 
fc da tremila lumache gli ftauan d'intorno ; Alla 
porta grande di S.Biafi tra due ben alte, eliimi- 
nofè Piramidi appoggiate fopra un'arco trion- 
falèfi vedieua il glorìofo Beatol e qaeftamachi- urfl 
na era dintorno cirirondata da deuoti tìog^e 
belliffime compofitioni in ftqù, & in verfo. TNo 
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parlo delle machinc,che forgeuan nelle ftradeJ 
della Giodcca , e Fcrriuecchi fpc&anti à queft* 
. Ottina* perche ne ragi pnai hieri Per tutfclo 
piazzedi quefte cotrade ^àc\mo altitììmi fuo- 
chi, & i lumi ctelk feneftrc apportauano vn pro- 
digiofo diletto , e fi può dire cflcrii aijucrato in^ 
quefta comarca -quel che^antò DauidjJc . Nox 
fìcut itcs tllununaèitur . 

Me ne paflb à gì* Armieri* iie -cui ftretti fentie- 
Otiina de ri vi eran duc,ò tre machine bcUjflinjc, che non 
gli Armic : £edeuana à ncfluri'altra di quante^ comporuc- 
* ro in quelle fere , delle quali ragionai à baldanza 
hieri. Non poflb tacer-ccome sii qucfto quartie- 
xo in vn/oodaco,nel quale vi fono prenta pouc- 
4 e cafette, vennero in duello {apoucr.tà, c la de- 
.uotionc,& cflendo quella rimalta vincitrice con 
vna ricca pouertà formò tra i poueri confi- 
ci di -quel fondaco vn'altarc così ben raflfertato, 
& inghirlandato (fli tanti iiuni>chcmcritaua forfè 
,d'e(Ter trasportato tra fegni, che fiammeggiano 
nel firmamento,& intuttc qi^lleitradc par<*u* 
^h'ardeifero gruppi di fuoco. 

Nelle ftrade à^uefta vicine in vtf altra Ottina 
2 Spénvil shhmm la Spettina vecchia Vadoraua iiBcaro 
vJSàia. Jfotto vn ricco doflcllo , fotto del quale v eran_. 
Quattro cornucopie con grofle torcie, acJoHy> di 
ftiiii lumini numero 4i icicento ; Atà fopramo- 

do 
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do fu bella Pinuetipne , rapprefentata in vn gpa 
£òndaco,doueliaueao formalo vna,religiofa ccl r 
la al modQflc^rjQ^o'l fup lecciciokp , p con quei 
f>oucri ^edi propri j della noftra poycrfà ; & ia 
detta-cella yVjjft il;B.Gaetano,clie fedeua fopra^ 
vft fcabbelletto , e ftaua (indiando ad vn ta- 
uolino,cojl fuo compagno: Vi fi vedeua vn'An- 
gioiti cSae gli ipo^taua denari den^r'yn bacile^,, 
per poter qSm&f fa Chiefa ; N^ìlc fcale di detta 
cella fi ftaujk n^feo/to il Demonio,ch'hauca rub- 
bato il difegno della Chie&al B.e dentro quella 
beata cella hauean formato da vn lato vn Para- 
difo pieno di gloria , rifplenden^r à i raggi di fei- 
cento lumi j disnodo ebe il Jkato hauea jl Para- 
difo in cella ; E che meraiìiglia, che non saffac- 
ciafse quelL* volta alla feneftra per vedere la., 
gloriola entrata di Carlo Quieto , che paflfaua^ 
ìotto la fua cella j Ecome pptea ( lafciarc la coxi- 
tcmDlìttiqne, delle gioire ^lj^Cielo pei; veder 
quelle della terra ? ~ [ 

Nella Giudeca* grande v'erangran belle co- Octina del 
fe,e furon da noi mirate, & ammirate nel difeorfo Gjiidw» 
palfatojnè hò altro che dire,folo,che nella cotra- 
da.di S.Vito v'era vn Teatro, che occupaua tutta 
la ft$ada,oue era vn padiglione lauorato di veli 
in credati co oro brattino jiunati al quale li inalza- 
li uan 
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uiti i.M6ti,cfiè facea bafe ad vnà grad'aircata la- 
uotara di lumi di cera al numero di ducento,c sù 
H più alto demarcata apparili* il fe. tutto ( pient> 
di collane <róro,c fila di petlc,e venti bilichigli 
di diamanti,* ottocento*} mille lumache ftauan 
d'ihtonto à quefta machina (che fu (limata bel- 
KfTnnaJgl'accrcfcciKinO Ma£ftó-,& in tutta quo/T 
Otrina alf ró non fi vedeua, cWe^grtìppi di fuoco, 
che acciccaiiano l'aria ; &ìpii vècchi iti <^erclk* 
cònmidc fòhnofededi non iteuor ItitfiveAitòi 
tfcmpi loro cofe tali . 

NeirOttina delle Selcce à gl'Orefici vi fu vn 
Ottina de gnndc parato che cófifteuà in rremótifopra 
gi'0*ciìci. de quali Ir redolano 4 < angiolick)iperparte > chc 
foftcncuàtlo vn btì tetarohicui ^ppàriua Gac- 
nmo , chcTiucréiitcmenrc adorna la Vergine 
madre venuta dtf cielo per pòrgergli il fuo Ba- 
BfrfòV ^ctcentòTtthiing*^^ beU 
lezzi iì ^ttfVit^cltòfc Wma }>er fe fteffa bel- 

lilfima. t • '"' ' , ■ 

' * AllaUfesia vi eran mcfauklic,che furon'am- 
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JftjSJ mirate dà noi nel difeorfb pafTato; non'm'occor- 
re-d'ag^ionger altro,folo, die grfi parte<diq ud- 
ir ftrtcfe erari partite corbelli paramenti di fcta, 
ben diTpòftirò fnrninri,ò à A liti dèMem&cbme^ 
che vnaxii fucile ftradc Cra'tettfriftatt da duo 
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gran portoni riccamente adobbati , fopra do 
quali campeggila il Beato in mezzo ad Angio- 
li ; E quanto à i lwù parlerò col linguaggio di 
S.Girolanto, il quale riferifce,che Vigilano herp 
tico (che effo chiama Dprmitantio) rinfacciaua a 
fcdcli,chc ha\i?flero per coftumc d'inalzare vafte 
tnoli,ò machine di lumi; e S.Girolamo lo confer- 
mai lodaqueft'vfanza,comc molto religi ofa;Et 
à me pare eli poter dire, che ne'triófi del Beato f\ 
fon vedute per Napoli, > p particolarmente uu* 
qucft'Ottina della Loggia altilfime moli de lu- 
mi,che non sò come le muraglie l'habbian po- 
tuto reggere ; M'ha dato innptachi gouern;^ 
che in qucft'Ottina,chp ye fufspro ottatamila; 
à me paiono pochi. 

Me ne paffoà San Pietro Martirp; Mà in que- 
llo quartiere vi eran più catafalchi , e machine^ 
che eafe; ad ogni paffonincontraui vno ; Alla^ 1 
ftrad^tde Coltellari Ae vedcuivno in quadro 
con cinquecento lumi } Alla porta picciola di 
detta Chiefa vn altro, & in n^ezzo alla ftrada vn* 
altro con più di mille lumi; Alla porta grande vn 
Paradifo con più di fei mila lumi,nuchina archi- 
tettata alla Cprinta con tanta vaghezza, ch'era^ 
di ftuporf à chi la miracca . , , DeLat^ie. 

A i.Lanzieri oltre le profpettiue vagheggiate 2j?o^ 
.•da noi nel difeorfo paflato vi era nella Itrada de i di p«no. 
■ • «H 2 ^^a— 

■ m ■ '* ' m 

t 
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Cafciari vn A guglia grande tutta d'acciaro fatta 
con moli artiche riufei à dìfmifura bella ; AlUi 
porta di Portofaluo vn'aitasre'con diuerfi lami, 
come anche nella ftrada de Caldatari ve n erài 
vn* altro; Così ha voluto Dio per gloria di que- 
fto Santo, che non vi fia netfuna forte di gento 
di qualfmoglia profcffion ch'ella fia che non lo 
riucrifca,c chq non bramtdi òflequiarlo con fin- 
crolari dimoftriitroni di culto religiofo : Non ha- 
ucte notato, che ; Spadari; Càlderari, Bottonai 
Trcnettari^c Cafciari;fìniamia; ogni forte di per- 
fonc ;ì gara contènde per dimoftrar lì partico- 
larmente diuota dVn tanto Beato , per guarda- 
ci fcld pcV- fno Protettcre . 
° Ci erauamo quafi dimenticati dfcll'Ottina dee 
Octinadel* ta della Porta del Caputo; e pure vi eràn cofe da 
la Porta n0 n effer trti!afciare,pcrèhe appunto fopra detta 
<M Capu. a yi era vn > ;T i rar eirò"I Beati» à due vifte con 
IOt ottanta tòrci^criRlrlre^ilà allumi ;c inoiu 
contenta la cfeuotiWe di <fftó burini complotta- 
rij 'de lumi, che potcaft metter sù le fineftre, per 
maggior pompa à gloria del Santo, damati delle 
ftrade concatentiron infieme alcune tauole, e fo- 
nica di* èffe ve ne raflertarano da 2 Sftife altri; e no 
contenti di mcttergH f à'filaàfila,di tantó intanto 
con bella proportione, e fitiiitria, ne formauano 
piramidi, e montetti : Nella ftrada de coltellati 
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vn'akro, in quella de Gaiolari vn'altro, e tutti 
ricchi d'infini lumi; e nella ftrada della Marina», 
del Vino vi fu vna ftatua del gloriofo Patriarca 
con più di mille lumi , de quali non fapcndo più 
che ii fare, ne carricarono non folo le tìneftre,c 
tauolati,e gl'armari; delle botteghe , ma anche 
le pennate di effe . 

Pafliamo alTOttina di Porto dou era vn Ca- 0ttiua ^ 
tafdcoxonbellilfime! apparenze co'i Beato fo- Porta. 
praguernitodigioie,edifiIadiperle, e più di 
mille lumi ; e facci vifta tale,che vn'huomo gra- 
ue,che ha girato il Mondo mi hà detto , che in», 
vedere ipettacolo così bello, gli panie d'hauer 
porto il piede nell'atrio della gloria j Lafcio poi 
che in queft'Ottina , e per tutta la ftrada dell'Ol- 
mo, vi eran fanali alttffiini , e fuochi artificiati ,o 
Chori di mulka , e gran torcie per le fineftrej 
Qualche curiofo ne contò nouemila, e cinque- 
cento nella fola ftrada , che và alla guardia de 
Spagnoli. E quanto al numero de lumi gabbiate 
per tìcuro, che in tutte TOttine , delle quali hab- 
biamo ragionato dal Mercato , in qua, ve n'era 
più dVn milione,e mezzo ; la ragione ve la. dirò 
ivn'altra volta. '.h k 

Inuiamci verfo Palazzo per l'Ottina dellaRua ^qJ5 
Catalana , e nella ftrada del Cerriglio, daremo 
vn'occhiata ad via fontuofiflima altare , & ado- 
rare- 
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jaremo il B.Gactano, che fe ne Ita in mezzo alla 
gloria del Paradiio, circondato da fchiere d'An- 
gioli con le braccia aperte, rapito nella contem- 
plationc della Sacra Triade, e l'altare era tutto 
circondato di rorcie ; Nella medefima ftra- 
da di Rua Catalana, vi era vn catafalco con mil- 
le lumi di cera, del quale parlammo nel difeor/ò 
pattato ; Nella ftrada di S.Bartolomco pure «fi 
vedea vn gentiraltarctto,ben abbigliato. 
Ottilia dì JEntriamccnc nclTottìna di SantoSpirito diPa- 
^anco Spi- lazzo,c nella ftrada di S.FraccfcoSauerio vedre- 

Yizeo! mo vn S ran r ^ eatro a ^ to cinquanta palmi tutto 
guarnito di lumi di cera, e fopra di cui fi vedeua 
il B.chc faceua moftra bcllilìima-, Della ftrada di 
Tolcto non dirò parola,perchc n'ho già parlato; 
Nel largo di Cartello campaggiauano facciate 
di Palazzi fiammeggianti di xorcie,chefàceuano 
moftra vagamente luperba; tutte le contrade* 
«an piene di fuochi artificiati , e di alti/fimi fa- 
nali iSe mi dimandate quanti iutiero i lumi accefì 
in qucft'Ottina , vi dico, <:he à miogiuditio 
<ran più di feiccntomila , perche queft'Otti- 
<na (ch'è vna Città ) fi ftendeper tutta Chiaia^ 
•finità Mcrgoglino ; S'inalzajpcr le .contrade più 
. ,akè«vcrfo le mortelle, e non può racchiuder nu, 
fe ftefla.menodifci,ò fette mila cafc,ò fuochi, 
«he vogHam dire,euon v e cafa,ò fuoco, cho 

non 
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non habbia almeno otto,ò dicce fineftre, e non 
vi fu fìneftrain quelle fere in cui non fi vedefler 
accefi fci,ò fette lumi; Aggiongete à qucfti 
xjuelli,chc ardcuan per le machine intorno à gf 
ditari eretti in quel gran Borgo à gloriarci Bea* 
to ; A quefte aggiongete quegli, ch'eran sù lo 
portesù gl'archi delle ftncftre,sù i pinnacoli dc^ 
tetti,sà le pennate delle Botteghe , e dentro di 
effe ^ tirate voi il conto,e trouarcte,chc ho detto 
affai poco; A me non baftal'animo d'entrare nel 
racconto dc'trionfi > chc inalzò Chiaia al Beato, 
perche mi ci perderei. 

Lafcio queft'CKtina^ c ine n'entro in quella dì 
S.Giofcppe , che comincia dal pontone dello 
carceri di S.Giacomo , e tira per aiutiti del la^» 
Chicfadeirincoronata,e và continuando fin al- 
loSpiritsofanto , e faglie ad ako v-erfo Santa Lu- 
cci del Monte,cMonre Caluario ; Non parlo 
de catafalchi di queft'Ottina, che fon tanto con- 
fpicui,che furon da noi fubito veduti, e con fide- 
rati nel primo difeorfo. Dico foio,ch'io hò fede 
mitentica,che in qucfto vado quarticro non v'è 
fiatane ftrada,ncuico,ouenonvifian flati fitti 
iuminarij grandi,e che non vi è fiata perfona,nè 
grandc,ne picciola,chcnon tcneire,ò su la tene- 
ftra,òsù la porta, ò auanti di efla Pimaginc del 
Beato riucrita con infinità di Jumi^e qui è forza, 

ch'io 
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ch'io cfclami , c dica , Mtrabttis Deus tn San~ 
éfis fms . Non sò fe il Cartello di S.Ermo {petti 
à qucft'Ottina ; Sò bcne,chc sù la cima di quel 
Monte con magnifica oftentationc compariua 
coronato d' vna corona di raggi , e non poteua- 
eflbr rimirato da lontano , fe non con dilettcuo- 
lc merauiglia,e con marauigliofo dilettolo non 
dirò, che cj nel Monte fembrafle vn Mongibello, 
che quefti è coperto di neue , e la Montagna di 
San Martino era tutta di fiamme veftita . Se l;u 
cima di quello arde di fuoco ^ che da fpauen- 
to , la cimadiqucflo ardeua di fuochi , cho 
vn poeta gli chiamarebbc/^/?# tgnes.St vn'al- 
xxOìUtitgnes. Non tacerò,che al largo delFInco-* 
ronata fi vedeuan due Palazzi de Signori fore- 
ftieri l'vn dirimpetto all'altro con le facciate ri* 
c amatc,& abbigliate con lumia migliaia fatti à 
fogliami, & informadiarabefehicon .architet- 
tura,-c fimetria belliffima, in modo che non vi era 
ncfTuno,che paflafle per coliche lo ftupore non 
ló fermaifc, e rendette immobile per qualche te- 
po in riguardane vn'inuentione così ricca, e ca- 
priccio/a . 

Ottina di Non voglio partirmi da quefti contorni,chc 
J>. Atena, non dia vn'occhiata all'OttinadiD.Aluina per 
vedere fe vi fulle qualch'altro Catafalco, da noi 
picr la fretta non confiderai nel difeorfo paf- 

fato. 
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fato, e trouo, che nella ftrada de carrozzieri ve_> 
ne fù vno (ottenuto da quattro colonne , e dal 
piano di effo forgeuano venti gradini in quadro 
tempeftati di mille lumi, fopra de quali in atto 
maefteuole fi vedeua il BeatojE ne vicoli di det- 
to quarticro vi eran da diece altarini coronati dì 
folte lucernette,che fi potea annouerare tra cjllr, 
de quali ditte S«Paolino.C/*r* corotàiur denfis al- 
tariaLycms\t no vi macarono concerti di mufica. 

Da qui me ne paflb à Bachi nuoui ; & hò fede Ottilia di 
authentica,che le ftrade di quell'Ovina sebraua* ^? nch,No 
no fucine d'incendi/ per i frequentiflìmi fuochi % 
feftiui, che vi ardeuano, e parca, che vi fufle 
vna vaia lorgcnte di lumi , perche non vi fu nè 
tugurio, nè palazzo,chc fecondo la mifura delle 
lor forze, non procuraflc di follennizar' à gara-, 
le glorie 4el Bcato,non folo con muti fuochi,ma 
coneIogij,epigrammi,fonetti, & altre foni di 
compolìtioni lajtine,e vohjarifLafcio i mori tem- 
peftofi,lc naui fabricatc dTliJmù le uele ordite di 
luminofe lucernecte ; Cofé'dette nel paifato di- 
feorfo „ Per tutte quelle ftrade fi iiedeuano ftri- 
feie di luce ; Innanti alla Chiefa de SS.Cofmo,e 
Damiano ui forgeua un famofiflimo altare,nclla 
fommità di cui vi fi adoraua Timagin del Beato, 
tra quattrocento lumi , buona parte di cera , ^ 

I vi 
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vi era vna bellifTima mufica* Lifcialecofe dette 
della Città di Roma, faccheggiata da Borbone, 
e dell'antico Cartello di Roma formato di Lu- 
cerncttcjiiuentioni riguardeuoli di quella (tra- 
da,detta di Mezzo Cannone , fpettante a queft* 
Ottina,nella quale non credo, che vi ardeflero 
meno di centomila lumi . 
Oetina dt Giache(iamoquì,voglio,che partiamo fm'à 
S.Cathari- Portanoua detta TOttina di Sita Catharina Spi* 
corona 1 ?*" nacorona. In quefta che vi fi vedeua che hauefle 
del riguardeuole? Mille cofe;Vi eran tre Portoni 
pópolaméte lauorati,fopra vno di cffi hauea for- 
mato vn Sole ccliflato dalla luna y e la terra, che* 
ne rimaneua ofcura,mà era illuminata dal Beato 
tutto pieno di ftelle,e di fplendori;e vi eran d'in- 
torno due mila ottocento cinquanta fei lumi, 
che laccuan vna vifta fopramod© vaga* c pom- 
po^. • :r 

Io itonfaprei facm^lio ftrada p^r foirc àt 
dar' vn T occhkita à caxté T« ottine di Napoli , che 
Oleina \ di venirmeneà feggio di Nido. Baftarebbepcr ho- 
S? norarqueft'Ottinaquella bella Colonna, cheu 
s'alzò tra cófìni di efla alla piazza delta Chanci* 
che fu cofa mirabile 5 E ft endendofi fuordèllat^ 
porta dello Spìritofanco(quarfiero tat*habitato) 
per ogni parte fi vedeuano imagmi ddgtan Pa* 

triar- 
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triarcha Gaetano , circondate di lumi, e non vi 
douean mancare degl'altari, mà io non portò of- . 
feruar'ogni cofa. Giacche fon tornato à Toleto 
à punto sù la piazza della Chatità vedo fotto il 
tetto d' vn Palazzo vna quantità di lumache for- 
mauano certe lettere , ciafeheduna delle quali 
era fei palmi d'altezza, e diesano , Ad honò- 
rem Beati Cattarti , L'ingegno humano hà fapu- 
to volger la luce , e formare di elfa pcrfettiflG- 
mi caratteri. 

Poco più ci refta che caminare ; Mànonvo- oriiudb* 
crliolafciarcdi darvna paflataall'Ottinedi Fi- Fìftoia,e-# 
ftula,eBaiano>& à quella di S.Gennarello all'Ol- Bm "* 
mo , nelle quali , nel fine della ftrada de Ferri- 
uecchi compariua vn cornicione altiflimo,{òfte- 
nuto da quattro colonne , fondate fopra il capo 
di quattr* Angioli , & in mezzo àquefto corni- 
rione fpiccaua vn'aitiffima aguglia , fopra della 
quale compariua il Beato cinto d'infiniti lumi; E 
nella ftrada de Miraballi compariua la Città di 
Napoli bendiftinta,e fopra di lei il Beato Gaerar 
no , riuolto ve rfo il Cielo, quafi in atto divo* 
lerfi f pingere per fermare Tire di lui vendica- 
mei . 

Nelle vicineOttine dette della Vicaria veo 
chia,c di forcella vi eran dell'inuentioni degne» 
d'dTer vedute,& ammirate : la vna (brada detta* 
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deManncfivn Catafalco con quattr 'Angioli, 

Ottrmdi tcnean'il Modo in mano,fopra di cui pofaua 
Forcdia.e le piante Gaetano magnanimo difprezzatoro 
Vecchia. delle co ^ c m °ndanc f c he le tenne Tempre fotto i 
piedi ; Nella (bada di Santa Maria de Libera vrì 
altra machina con la Madre di Dio fofpefa coru, 
vna mezza luna fotto i piedi , & il Beato ingi- 
nocchiato , che la fupplicaua , & vn diauo- 
Io, che da vna parte lo ftaua tentando ; e dall' 
altravn'Angioloconlafpada,e brocchiero in 
atto di combattere vn Satanalfo; In queft'ifteiìc 
ftrade facea bella profpcttiua u Paradifo di ftclle 
co'l B.orantc co le braccia apcrtc,c6 millc,e cin- 
quecento lumi, e da lati di quella ftrada ve n'era 
più di dieccmilajEt in quelle ftrettezze compari- 
uano più, che fe fuflero flati centomila. 

Me ne végo verfo S.Paolo, lafcio l'Ottinadel 
vcccjSo, at ° Mercato vecchio, Gelormini,e Cappdlari,dclla 
quale habbiamo parlato inficine co quella di.Cu 
poana ; Eccomi alTOttina di Sant'Angelo à Se- 
gno,eccomi à San Paolo con la mente fianca.» 
nella cófiderationc d' vn trionfo cosi nuouo,cosi 
ricco,così infoIito,così vago , così bizzarro,inL 

5*5Sgio- ^ lti ^ vna co ^ a > c he eccede la confideration'bu*- 
lo à Segno mana 5 & cffcndo piccodiffima qucfrQttiria,non 
mancaua di comparire anche nelle ftrade late- 
rali(tutte piene di palagi de Signori gràdi)ador- 

na 
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na con apparati deuotiffimi . - 

Màbifogna, che prima d'entrar 'in cafa,faccia 0 . 
due pafli auantii perche nèfluna ragion vuole, s. Storia* 
che filafci TOttina di Santa Maria Maggioro, *fcg£ iorc rf 
che fi rtende per tutto il Borgo di Gicsu Maria, 
& abbraccia, e fpatij, e popoli,che baderebbero 
à formare più dvna Città 5 Di queft'Ottina non 
vuò diru'altro , folo, ch'eranlnnumerabili gial-- 
tari,iui inalzati da vn popolo, che non fi latia^ 
mai di honorare il fuo Gaetano ; e fon'afficura- 
tiflimo , che nel Borgo di Giesù Maria vi furon 
accefi ogni fera più di trecentomila lumi:Hò det. 
to poco,Ia ragion 'è > perche è cofa certa,che iu^ 
Napoli , e Tuoi Borghi s'acccfcro in ognVnactì 
quelle fere almeno fèi milioni di lumi; e douen- 
dofi ripartir qucfti in ventinouc Ottinc, ne fe- 
guei, che ne toccaua più di ducentomila per Ot- 
tilia : ; Ma perche nelle piccole non ve ne potean 
capir tanti,quello ch'auazaua à.quefte,bifogna- 
ua rifonderlo alle maggiori j e molte di quefto 
n'haueuano trecento,e quattrocentomila ; E fe 
tirarece la fomma de conti de lumi, ch'io hò alte- 
rnato fin hora à tutte l'Ottinc, trouar^te,che 
non arriuano à fei milioni di gran lunga/ & iiv, 
quefio npartiméto io mi fon gouernato co cri u . 
ditio d'huomini fauij , fecondo la proporùono 
«ella grandezza dell'Odine, 

tyla 
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Ma io hò detto, che Napoli, fu come vn Cie* 
lo, le'ftelle del quale eran'i lami, che lo rende- 
uano'vago; Mi le ftellcche fono i lumi del Cie- 
lo non *o,fc fi poffannumcrare, come ne anclìe 
sò,fe fi poffan numerari lumi, ch'eran le ftclle di 
quefto piccolo Cielo Napolitano ; Vi fono flati 
molti,che han pigliato per imprefa di numerai le 
ftclle del firmamento , mà Sanf Anodino dice, 
che fi pofcro ad vn imprefa impoffibile; perche 
Tefpcrienza c infegna,che quelli,che hanno Ia_. 
vifta più acuta,e più viuace,ve ne fcuoprono più 
di coloro* che l'hanno più-debole; ebifogna^ 
dire, che ve ne fian molte , che da neflun'occhio 
poflbncflère feoperte. Dagli Aftrologi moderni 
• fono ftati ritrouati molti inftromenti,pcr mezzo 
de quali fe ne fono vifte alcune , che furono 
ignote à gl'antichi; lo fteflb par a me, che fia au- 
uenutóà coloro, i quali han voluto numerare i 
lumi, che fiammeggiauano cometante ftclle ia^ 
quefto nuouo Ciclo, perche non v'è neffuno, 
die n'habbia contati tanti,che vn'akro non hab- 
b'ia trouato efTer'innumeromaggiori ; E fe vie 
ftato Afttoiogo , che hà inuentatonuoui inftro- 
menti , per numerari lumi del Cielo , vi è ftato 
anche qualche curiofo , che è andato cercando 
diuerfi modi, per rinuenir'il conto di quefte ftel- 
ktterrene y Chi l'ha volute mifurare dalt'oglio* 

e 
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e dalie cere , che fi confumarono in quelle tre 
continue fere ; Chi dal numero delle lucernetre, 
che lisa effere ilare lauorate nelle vicine foma-: 
ci,e qui vendute. Chipiùcuriofo,eptùifotrilc 
dai calcoli della Regia Camer&della Sommaria* 
hà faputo , che la Città di Napoli è in catafte* 
d eflcr fertanta,ò ottanta mila fuochi ; E che tri? 
le fue muraglie, e Borghi vi fono più di cento 
mila cafe ; hà fatto conto , che ogni cafaragua- 
gliatamente polfa hauere quattro , ò cinque fa- 
lari , ò appartamenti, e che lVno per l'altro hab- 
bia cinque fineftre , onde in quefta gran Città» 
fecondo quefti calcoli verrebbero ad eflòre due 
milioni,écinquecentomilafineftre; Et aggióge* 
che non v era fineftra, che non haueflè anque,ò 
fri lumi; Prefuppone , che fe non tutrealme- 
no le due terze parti di quefti balconi fulTera 
illuminati; e tira la fomma, e conehiudb, chei lo* 
mi folo , ch'eran sii le fjtneftre paflaflera Tei , è 
fette milioni;& aggiungedo à quefto quegli àdi 
le machine, degl'altari, degrarchj trionfali delle * < 
piramidi, de cornicioni de Palazzi, delle gronde 
de Tetti^elle Botteghc,e de Cartelli, arriuafTerq 
al numero di dodeci milioni ; Altri fupponendò* 
che le cafe di Napoli l'vna per l'altra non hab. \ 
biamo più che tre appartamenti , e che ciàfche^ 
dun appartamento à rag^iaglio non habbia più 

che 



che quattro fineftre , tira la fomina de lumi al- 
quanto minore ; Et altri vogliono,chc non pa£ 
fofTero quattro milionula conuin opinione affer- 
ma , eh* arriuafTero à fci milioni , c cinquecento 
mila ; A me pare, che fia auuenuto à coftoro 
quello appunto,ch'c fucceduto ad altri,chc han- 
no voluto numerare le ftelle del Ciclo, che fi so 
diuifi in varie pareri , Sc han dette ftrauaganzcr, 
a più comune fenfo de Teologi giudicano, che 
neflun l'habbia indouinata , perche le ftelle fono 

, innumerabili ; e Geremia diflc. Siati enumerare 

non fojfunt jldU C*lt,& mettrt arena maris ; E t in 
quefto fon famigliati le ftelle del Cielo, & i gra- 
nelli dell'arena del mare , che Tvni, e l'altre fono 
innumerabili ; Alle ftelle del Cielo, & all'arena 
del mare aggiogete hora voi i lumache fi fulgur 
rarono inNapoli in quefte fcre,e dite,che furono 
innumerabili al pari dc^lc ftelle deiCielo,e dell'a. 
rene del mare; JE fi^omc è vato,e gloria di Dio il 
potei'nunicrare le ftelle del Cielo,6dc di luidif- 

pGd.t4*. Dauiddc, .é>ui numerat multitudtnejlellarum^& 
pmmbns eis nowma vocat\ Così (credete à me Si- 
gOOri)Dio folo può fapere quanto Mero i lumi, 
, £he cangiarono Napoli in Cielo;Dirò con Ago- 

5Jdc o£ fti«o,chc fon degni di rifo quelli . , i quali fi fon_ 
vantati di hauer comprefo , e tra certo numero 
circonfcrirto tutto il numero delle ftelle , così 
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certo fi può crederebbe habbia errato chiunque 
hà voluto prefiggere vn certo numero à gi'in- 
numerabili lumi,che la pietà criftiana accefe ne i 
paflati trionfi à gloria del gran Gaetano ; Et à 
ciafehedun di quefti io voglio dire, ìf/mera/lel* 
lasyji fotes , E dato,e non conceflo,che fi potef- 
fero numerare precifamente quelli delle ftradc 
battu te,e principali (cheio hò calcolato grofi&* 
mente) chi potrà numerare quelii,ch'eran nelle 
ftradc trafuerfali , e ne' vicoli ignoti,& quelli, 
che ardeuano in certe ftradette , à pena cono- 
feiute da più vecchi habitatori di quefta Città ? 
Numera Jiellas^fi potes> E qual'occhio (tenderà 
tant'oltre lo fguardo, che pofla ridurre à nume*- 
ro quelli , che fcintillauano (opra l'altezza do 
t£m?NumerdJìelUs>fi fotesfe quale fguardo'cu» 
riofo potrà Ipiare quelli , eh ardeuano nelle Ca- 
mere priuateinnan ti alTjmagine del Beato, o 
che alle fue figure faceuan giro , fe non vi è 
camera,ò quafì ftanza di Napoli, in cui non fi ri- 
uerifea, & adori qualche ritratto di quefto gran 
Patriarcha t Numerajìellasyji potes \ Mà non vi 
farà neflun'occhio, che no véghi meno,e che no 
s'abbagli/e vorrà reftringere è certa suma quel-. 
li,che nammeggiauano per i Borghi,^ le colline, 
per le fpiaggie,per gli fcogli,per l'ifole,e per tut- 
tp quefto bel feno t NHmeraJhlUs,fitott$; Si nu- 
li me- 
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merino le delle del firmamento, che il noftro 

Ciclo à me pare che fia lo fteflb CierEmpireo , 
nel quale non vi fono lumi diftinti, perche è tut- 
to lauoi ato,e formato di lucc,e di raggi,c teflluo 
di fplcndori; che però è detto Empirco,narola-, 
greca, che denua dal fuoco, perche nel fuoco 
vi fon due cofe , ciò e a dire l'ardore , e lo fplcn- 
dorè, & il Ciclo è chiamato empireo, ciò è info- 
cato,non per ragione dcirardore,mà dello fple- 
dore,nel quale garreggia co'l fuocojcosì le ftel- 
le fon chiamati fuochi cclefli. Et FUmmtgera , fu 
chiamata la machina del firmamcntojHora que- 
llo Cielo Napolitano pofto fotto tutti i Cieli , fi 
potea chiamar' Empireo , perche era tutto fiam- 
me d'oro, e ficca veduta d'effer lauorato tutto 
di fplcndori tanto vniti,e ferrati infteme,che pa- 
reuano vn folo fplcndorc; O che Empireo>ò che 
Empireo, nel quale in quelle fere arcterono mil- 
le,e cinquecento fuochi, chiamati fanali , & infi- 
niti fuochi artificiali , che congiondendofi infic- 
ine con i chiarori,ò di fei,ò di otto,ò di diete mi- 
lion di lumi , ò per dir meglio con innumerabili 
lumi formauano vn fol chiarore , vn folo fplen- 
dore,vn fol fuoco (dirollo) vn picciorEmpireo 
formato à gl'honon di Gaetano , come l'Empi- 
reo grande fu deftinato alle glorie di tutti i Sari. 
Gli fplcndori di queff Empireo fi ftcndeuan per 
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l'aria > in modo che chi da luogo 'alto rimiraua la 
Città , gli parea di vedere , che tutta ardefle tri 
viue fiamma s E mj pare,che torni in acconcio a 
.quefto proposito ciò, che del Monte Oliueto af- 
ferma Beda de locis fan.c. 7. douedice, che nel 
giorno dell' Afcenfiono di N.S. i fedeli accende- 
uano tanti lumi su quel monte , che pareua, ch'jl 
moQte fteflb {nò che i lumi) tyjtto ardefle inficine 
con le contrade circonuicine ] Vf non illuftrati 
t*ntHm y fcd ardere Mons, & fuppoftu loca vtdeatur. 
AU'ifteflb modo parlò Zephilino appretto Lyp- 
fio,quando ragionado di Nerone, che da Grecia 
venne à Roma,di(Tc ., che entrò nella Città, T ot* 
Vrbe coronai*) ardente^; lucer ms. Così dico io in^ 
quelle fere parea>che Napoli ftefla ardcfTe, e che 
tuttafufle cangiata in fuoco; dal quale coloro , 
che ftauan ne' luoghi alti , vedean forger vna^ 
gran nebbia folta , che largamente fi ftendeusu 
per Paria . Di Nerone fi fcriue, che con gran di- 
letto rimirò xla vn monte vicino ]a Città eli Ro- 
ma, porta da lui à fuoco, & à fiamme ( degno 
diletto dVn cuore barbaro)mà certo con criftia- 
mi allegrezza fi yedeua ardere tra diuote fiam- 
me quefta Città , diuenuta l'Empireo in quefto 
iacro incendio, il quale non potendo ftar riftret- 
to tra i confini della terra , e dell'al ia, fi riuerfaua 
{òpra del vicino mare;NclFóde di cui brillauano, 
iàltauano,e fcintillauano ra2^i,fiame,fiocchi dV 

K 2 gcn- 



7< D / S C 0 % S O 

genro,c d'oro, che faceuan vna viftadi Paradifo. 

' Si sa , che (otto il CierEmpireo vi fono quel!* 
acque , che Dio nella Fabrica del Mondo lafciò 
fopra del firmamento;E non vi mancan Thcolo- 
gi graui,i quali portan'opinionc,che Dio lafciaf- 
ìc quell'acque naturali,confìnanti con l'Empi- 
reo , accioche (com'io hò detto nel Legionario 
Pafchale, nella Lerr. 14.) con i mirabilie variati 
coloritile la luce Empireariflefla cagiona con 
mirabili riuerberi in quell'acqua^ quella guifà , 
ch'apparifeon nell'Iride) giocondamente ri;na- 
neffero ricrcati,e pafeiuti gl'occhi de Beati; Hor* 
applicando le cole grandi alle piccole dico,chc 
quefto bel feno di mare ( già nido delle Sirene) 
per i riflefli,e per i riuerberi de faochi,dcgrincé~ 
di;, e degli fplcndori , che fiammegiauano per le 
colline per la fpiaggia , e per tutta la corta del 
luo feno rcndeua vna profpettiua di Paradi— 
lo; E quando mai fi e celebrato nel Mondo vn 
trionfo , che con quefto poffa ftare del pari ? Io 
hò letto diftintamente i maggiori trionftch'hab- 
bia mai celebrato l'Europa, ò per la venuta, ò 
per le nozze,ò per le vittorie de Principi loro; e 
ne fà vn racconto diftinto vn Moderno, e trouo 
che i maggiori furon confpicui per il concorfo 
de popoli numerofì, per fontuofi banchetti,per 
piaccuorarmoniadi mufiche, per archi trionfali, 
inalzati nelle piazze più pricipali,per apparati di 
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ftrade>mà fe fi pondera bene ogni cofa,non fe ne 
troua nefluno, che non habbiaà ceder'à quefto, 
co'l quatti popolo Napolitano hà glorificato in 
queft'vltimi anni }e memorie del gran Gaetano. 
Qual trionfo fi può celebrar mai con maggior 
concorfbdi popolo? Quando mai s'è viftavna 
Città , nella quale non vi fia fiata piazza fenza»» 
qualche fegno di gloriofo trionfo ? Doue fi vid- 
de mai, che non vi fuffe ftrada fenza concerto di 
Mufica ? In qual'occafione per fefteuole che fia 
ftata,arfero in tre fere ( à mille,e cinquecento fa- 
nali per fera) quattro mila,e cinquecento altiffi- 
mi fanali? Quali ftrade comparuero più belle di 
quellc,ch'eran ricamate à fila di raggi;Et in qua- 
toàconuiti,doucfe n'imbandirai neiTuno, in 
cui fedeffero centomila conuitati \ Nel giorno 
del B.Gaetano sì , che più di cento mila perfone 
inuitate dal Cielo , federon'alla menfa del Para- 
difo ; Voglio dire,cjie per feftcggiare quel gior- 
no fi communicarono in Napoli più di centomi- 
la perfone ; più di venti mila fe ne communica- 
rono nella fua v Chiefa ; Non vi pare,che quefto 
fia flato vn trionfo impareggiabile? 

La forma del trionfo ( che in maggior parto 
confifleua nella pompa de lumi) fù vfata per an- 
tico nelle maggiori follennità>e dagl'hebrei, e da 
gentili, & hora è pompa non profana , mà facra. 
Che gl'antichi gentili nelle loro maggiori fol- 
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icniìirà per dimoftration d'allegrezza accende/^ 
fero moire luccrne,e<:ofa nota apprettò gli ferir- 
tori delle cofe antiche ; Giouenale, come riferi- 
1ib.'r. eie. Giufto Lipfto,defcriue vna gran fefta di quei 
^or.c.j. tcmpi,e dice, che G vedeuan tutte le porte della 
Città adorne di rami di Lauro,e coperte di acce- 
fé lucernese dice, 

Cunfttmtentjongos erexit Urna ramos 
Et matuttms operatur fefta lucer ras 
Lipfio legge, 

Operitur fefta lucemts 
Efpreffc in quefte parole Giouenale l'vlanzadc 
fuoi tempi,ne quali fi cofhmiaua nelle pubi/che, 
e nelle priuate allegrezza di ornare le porte del- 
le cafe con rami di lauro, e di veftirle,e caricarle 
di lucerne accefe ; Et matuttms operitur fefta lu- 
cermsy Di quefte forte d'ornamento parlò Sene- 
si • ca, quando ragionando delle cofe diletteuoli, e 
gioconde, ditte, che quefte fon quelle,ch'entra- 
no nelle cafe per porte ben addobbare , & ador- 
ne, excipiunturfmbus ornatis \ E Tertullia- 
no in quefta conformità chiamò quefte por- 
Jib* tc ' Oftta lucer nat*\ Et Apuleio parlando del- 
le cafe, nelle quali fi celebrauan nozze,' diP 
fe , T>omns tot/t lauri s ob//ta> t&dts lucida, ftrepebat 
ifjmeneo\ E quando Nerone tornò da Grecia , il 
popolo per fegno d'allegrezza ornò tutte 
porte deUe cafe Con rami di lauri,e con fplendo- 
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ri di lucerne . Pcnfarono i Chiftiani al principio, 
che loro non fuflc lecito di ornar le lor porre, 
come faceuano i Gentili con queita forte di or- 
namento, come afferma Tertulliano , A<t enim Decorona 
Chrìfttanus , nec domum Jùarn Uureis wfòrmabtt, militi* 
Però malagcuolmente fc ne poteuano conte- C,I,# 
nere ; per la qualcofa il mede/imo Tertulliano 
diflc , Pinrcs tamintumes Ethmcorumfores fine lu* 
cerms^dr laureìs,quA7n chriftiéinorum ; Et alla fine 
qucfto rito pafsò anche tra Chriftianij E Lipfìo ^ c ^ 
rifèrifee d'hauer letto nella vita di Fulgentio 
Vcfcouo AfricanOjcheeiìendo ritornato alla»* 
Patria doppo lungo e/ilio il popolo gl'vfcì ali* 
incontro con lucerne, e con lampadi infegno 
d'allegrezza,e con rami d'alberi nelle mani, P$- 
fulum per omnes proltxt ittnerts vias tn occurjii eius 
tetendtffì cum lu<erms 9 & Umpadibus,& krbùrum 
frendìbus. Gl'hebreHincora co&liiaerne accefe 
folleniz2;auano le loro maggiotiaHegrcrze,e le 
metteuanononfolo^ùleporteymà anche sii le 
fineftre * E già v'hà detto Perfeo,chc nella folle- 
nità del giorno natale di Herode pofero sii lo 
fineftre tante lucerne, che parea, che vomitaflc- 
ro vna nebbia di tftinio ; Non velo ricordate? 

Htrùdis venere dtes s njn£iaq> fenefira. Bar on. 

Dtfpofitd pngutmnehulami QiMiere lucerti* tem. i, 
Portantes viola:-, an. 5$. 

Per- 
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Perche per maggior fegno d'allegrezza l'ador- 
nauano di fiori di viole ; E d'auantaggio ne i 
maggiori trionfi metteuano delle tucerne;anche 
sui rami degl'alberi; mà negl'alberi facri fola- 
mente ; aceioche fuflero riueriti con culto reli- 
giofo; E qualche volta coronauani tetti coiu. 
ghirlande di lucerne accefej Non vedete quant* 
e antico l'vfo appreffò i Gentili , & appreflò { 
Giudei , di fàr'oftentatione dell'interna alle- 
grezza nelle celebrità più follenni cop lucerna 
accefe/* 

Non (blamente quefto culto è antico , mà è 
anche facro ; Con lucerne, c con lumi aecefi>& { 
gentile gl'hebrei hebbero fempre per coftume 
a{t c,»t. di honorare,e venerar le cofe facre ; Lafcio i gé- 
tili;Quanto à gl'hebrei.Notò SJLfcica, che in quel 
ecnacolo,oue fu celebratala facra Sinaffi, v'eran 
molte lampadi aceefe; & oltre al candeliere d'o- 
IiKiS. an- x o,à tutti notiffimo,- ^priue Giofeppe, chè mentre 
M«i ff é. g con feruò la ftola ponticale nella Torre Anto- 
niana , vi ardeua quotidianamente vn lumo. 
Vfo trapaffato nella Chiefa tanto oricntale,qua- 
to occidentale ; come lungamente proua il Ba- 
roni©; E Coftantino Imperatore , donò moke 
lucerne d'argento , e d'oro alle Chiefe,teftimo- 
nio manifefto,che di quefte foleuan feruirfi per 
honorare le cofe facre. 
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Accendanfipure à gloria di Gaetano, c lam- 
pada tot eie, per dinotare, ch'egli fu vn lumo, 
ch'à tempi fuoi rifplédè ì merauiglia nella Chie- 
fa.Cclcbrinf? i fuoi trionfi di notte,per dimoflra- 
re,ch % egli co l'efempio della vita, e della dotti i- 
m,e con Tinftituto d'vna nuoua Religione fu il 
primo tra Cliicrici Regolal i , che procurale di 
fgombrare dal Clero le tenebre delle diflfolu- 
tezze,e quegli à cui fi deuc l'honore d'hauer re- 
fa luminofa la notte dello ftatoCIericaIe,fepoIto 
all'hora tra Pofcurezzc d'vna vita troppo rila.- 
feiata. Accédanfipure tante Iuc£rne,tate lampa- 
di, e tante torcie à gloria di lui , perche il Cielo 
ruote, che crefea la fua veneratione nella Chie- 
fa appreffo tutti i popoli fedeli j Et à quello fine 
* giouano affai le fiame de lumij Et anticaméte gli 
profani Sacerdoti degl'Idoli, i bugiardi Pro- 
feti della fuperftitiofa gentilità ( come Giuflo De 
Lipfio caua da Seneca) fi faceuan portar'innanti beat, 
torcie , e larapadi accefe , per renderfi in quel 
modo venerabili appreflò de popoli . Nè diffi- 
mile da quello fìi il cofturae degl'Indouini ap- 

f>reflb de Greci, che per eflere (limati diuini , vo- 
euanO,cfte innanri di loro fufle portato il fuoco* 
E già di fopra v'hò (ietto , che i Gentili foleuan 
ornare di lucernette gl'Alberj facri .alle Deità, 
per conciliare loro appreffo i popoli, rifpetto,e 
veneratione, L Ac- 
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Accendagli fiamme diuote à gloria di Gaeta- 
no, de i riti profani, con i quali l'idolatra fuper- 
ftitione follennizzaua le feftc di Prometeo , di 
Vulcano,edi Mincrua co faci rifplédéti,diuenti- 
no facii, trafportati à celebrar' i trionfi de Santi 
dclParadifo. Nel principio di febraro s'accen- 
dono le candele à gloria della Madre di Dio, 
perche anticamente lòleuano i gentili, al princi- 
pio di qucfto mefe celebrare vna gran follen ni- 
t tà con fuochi^ torcie rifplendeti, e mille,e mille 
lumi ad honorc di Plutone, e di tutti i Dei habi- 
tatori dell'Inferno , da quali penfauano, douefie 
il Mondo efl'cr purificato, E la Chiefa per tfean- 
celiare quefta gcntilefcha fuperftitione uvtro- 
dufle, che in quel giorno fi foIlcnnizafTc la fefta-, 
della Purificatane con candele accefe. Parimé- 
te nel principio d'Agofto s'accendino tante fia- 
i • ' i mc,c tanti lumi à gloria di Gaetano , perche ìil» 
' qucfto mefe fi foleua cclebtar* in Roma vna fe- 
iib-4.Hor- fta follcnniflima ad honore di Diana co fiacco- 
Jone 15. j c fiameggiàti,come riferifee Cui tio ; Hora cred' 
io,ch'ilCielo habbia determinato,che alla fuper- 
ftitione Romana fott'entri la pietà criftiana ,. c 
t the per tutta l'Europa , anzi per tutto il Mondo 
s'honori Gaetano -, con più fumi, di quegli , co* 
quali Roma riucriu3 il fuo falfo Nume; E per fi- 
nirla fian'quefte lucerne , e quefte torcie acce/e, 

tefti- 
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teftimonij eterni della fede, e della pietà, Reli- 
gion di Gaetano. 

Non credo, che vi fia nefluno , che voglia ri- 
nouare gl'antichi errori di Vigijantio, che biaC 
maua Vvfanza di honorar'i Sari co lumi,e lapadi, 
dicendo,che quefte fpefe s'impiegarebbero me- 
glio in feruitio de poueri; A quefti, io per me la- 
fciarò, che rjfpondino queijSanti Padri , che ri- 
fondono à Giuda,chediflc, Vt nuìdpcrdmoift*, 
poterà* jtmw vngHentumtftud vcmmddrt , $ dart 
faufmbut ,Poiche il zelo di coftoro non è punto 
«diuerfo da quello di Giuda -, Lafciarò anche,che 
rintuzzino quell'errore tutti quei Theolo^i, 
che rifpondono à gl'Heretici, che Cogliono fare 
qucfto medefimo argomento contro dell£ lam- 
padi, e de Cerei , con i quali la Chiefa militante x 
ha per coftume di honorare la .trionfante: Jo di- 
rò folo, che queft'oflequio honoreuolc è gra- 
tiffimo à Dio; e ne rpndpno .certiflìma teftimo- 
nianza i molti miracoli fatti con loglio dello 
lampadi, e co la cera prefa da cadde degl'altari ; 
E fecondo quefto S.Paolino co vn poco di cera Baronali 
prefa dal Tempio di S.Martino, e gittata nel fuo- D°m. jt< 
co(il qual minacciaua gran rouina) leftinfe. tom * 

Quanti mùscoli fì ogni giorno Dio à Napoli 
con Foglio delle lampadi del gran Gaetano? Io 
non lo voglio chamar più oglio,mà baifamo del 
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Paradifo. Quante ferite hà fanato? Quante pia- 
ghe mortali hà faldato ? Quante febri hà eftinto? 
Quanti dolori,e fpafimi hà mitigato ? A quanti 
animali,ò moribódi, ò morti à rauor de poueret- 
ti (del quali il Santo è compaffioneuoU(fimo)hà 
refa la vita ? O oglio miracolofo ; Vna gocciola 
d'effo , gittato vna volta dentro d'vn grande in- 
cendio,che s'era attaccato ad vna cafajo fmor- 
2Ò ad vn tratto , meglio che fe fufle ftato vn di- 
Iuuio d'acqua . A quanti già moribondi hà refo 
lo fpirito? Il fuo folo odore è formidabile à Dia- 
uoli ; E molte volte è auuenuto,che fi fono fug- 
giti da corpi humani in e(Tere ftati fegnatf 
in fronte , ò tocchi in qualche maniera da^, 
qtieft' oglio benedetto. Date vn occhiata à 
i voti , che pendono dalle muraglie diquefta-. 
Chiefa , e trouarete rinouate nell* oglio di 
Gaetano le merauiglie, che operò già Dio ìjl, 
virtù defoglio , ch'ardea nelle Iampadidi SStc- 
lib.*|. de fano, raccontate da S.Agoftino; & àquefte ag- 
Cwxi. Dei giongete quelle operate da fiori,tolti dall'Altare 
? f di S.Stefano,pure raccontate da S.Agoftino,allc 
quali no fon diffimili qlle, che ogni giorno opera 
Dio in virtù de fiori, che feruiró già per orname- 
lo dell'Altare del Beato. Quefte fon cofe,che più 
volte l'hà folute far Dio à gloria de Santi fuoi ; E 
chifimerauigliahora, che le faccia con Foglio 
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delle lamfiadi , e coivi fiori dell'Altare del graxu 
Thieneo^da'fegn^dfiioitcóft^cerc^uanr'egli 
fia mirabile, ì^' Santi iuoi. Deuoa^ Gaeta- 
no ftate pur ficiu&che qtiello , ch'hauetj, fatto à 
gloria di luijve lo ric^mbiarà largamete con vna 
protezione continua , che terrà di quella Città, 
e di quello popolo , con la quale fpero , che lo 
difenderà dalle calamitatile guerre, dalle pe- 
tti, dalle careftie, e dalle furie de terremotile da 
quelle mìferie , che fogliono tfaùagliar ipo- 
poli i Non accettarebbe i voftxi offequij, fe non 
gli volefle ricambiare con ricche mercedi : La 
grandezza del fuonobiMimo cuore non fi la- 
ìciarà vincere di cortefia : E v'impetraràl-o^lio \ 
della mifericordia,da quel Dio, ch£ tutto mife- 
ricordia. Amen. 

U fine del fecondo difeorfo. 
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DISCORSO 

. T E R Z O 

ÒELL'ALLEGREZZA GENERALE, 
con la quale fi celcbraron'i trionfi 
del Beato Gaetano. 



H E in quefta bada terra noiu 
comparifea mai il lieto volto 
vna vera allegrezza^ verità pur 
troppo autenticata .da vna lun- 
ga elperienza ; E gli è ben vero, 
che qua giù tal volta fi fa vederp 
vn allegrezza finta, e mafehera- 
ta,che tolto è feoperta, e rauuifataper incanna- 
trice fallace ; Et à dir'il vero,come non hauerà 
ella à fchifo di comparire co'l luo fembiante rw 
dente tra i foggiorni del pianto, e . delle lagrime? 
E portando Tempre la ferenità nella fronte , co- 
me potrà far dimora tra i Regni della meftitia , e 
del dolore? Venne ben'ella vna volta,per tratte- 
nerfi tra mortali,mà gli fuccefle (fe non m'auuifo 
male) quello, che i Poeti finfero efler'auuenute 

alla 
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alla giuftitia,Ia quale mandata qua giù per Prefi- 
dentefla del Mondo , smhorridì in maniera itu 
veder tante ingiuftitic , che ben di fretta riuolfo 
altroue il piede , è ( aggitiua dalla terra, andò ad 
habirare nel Regno di Gioue,e Arabili la fua refi- 
denza nella più alta parte del Cielo;e di lei cantò 
il Principe de'Pocti, 

Deferuit propere terras iuftisjimd Virgo 
Et I ouis in Regno, Cceiique in parte refedit 
Così dirò io dell'allegrezza , che non co/T torto 
pofe il piede in quefta valle di miferie , itt quefto 
mare torbido, e tempeftofo, in quefto deferto di 
Iambrufche 3 in quefto theatro di tragici auueni- 
mentf, che alla vifta di quefti fpettacoli,dubitan- 
do di cartgiarfi nell'ifteiki meftitia,batté l'ali, vol- 
tò le fpalle , e fe n'andò ad habitare in quella 
Patria , della quale erta è cittadina ì rfon pa- 
rendole' ; di pottr albergare con deccrafopra^ 
della Terra; E di lei pure mi pare dipoter catari 
- Definiti propére terras -latifUma Virgo 

Etf ouis in Re^no y C ditene in parte refedit 
Ma fewsì è, come in quefte tré felici/lime fero, 
nelleiquati del gran Patriarca Gaetano , fi cele- 
braron \t fefteVfi vidde parteggiare nelle ftrade 
di Napoli più del folito allegra, e giuliua la ftefla 
allegrezza? Chi non vidde in quelle fere vna dì- 
farginata inondation di giubilo ? Chi non vidde 



per quefte piazze fcorrer fiumi di contenti, 
fgorgar dalle fincftre torrenti di letitia ? Chi nog 
fentì rimbombar per l'aria vn grido feftiuo , & 
vna foauiffima confinone di iuoni , di cftnti , di 
trombe,d'applan(i,di fuochi artificiati, e di voci 
allegre, e giubilanti , ch'efprimeuano l'eccello 
d'vn'infolita , e rabboccante letitia ? Vi fu per 
auuentura in quefto vado popolo, ò core,ò pet- 
to,che potefle tenere riftretta dentro confini an- 
gufti la gioia, che fentiua , onde non la faceflo 
citeriormente apparire nel volto , nella voce, o 
ne gl'occhi ì Da quando in qua fimili allegrezze 
nel Mondo? Non y'hò detto io Signori, che, ò 
Napoli ir) quelle fere s'era cangiata in vn Cielo, 
ò vero, ch'il Cielo s'era (con non mai più /entità 
metamorfofi) trasformato in Napoli ; Lalciamo 
rhiberpolp,c l'effager^t^oni,la verità è,chei triór 
fidel Beato furQ.celcbrati da qiycfto popolo eoo 
tmWà tal'ollcgrez^a , chp npn parea,ebè fuflc* 
allegrezza-di \t£jra ,» irti^n'ailegrezsa di Paradi- 
fo y Nè quefta douéa mancare.accioche Napoli 
fi potefle dir Cielo, predicatore delle glorie dj 
UìOt.CdltcjHtrrant gipritm Veti D'yna tanta- alle- 
grezza io rimafi fopramodo (VipitQ,, Vorrei ha-» 
uer fortuna di poterla /piegare, ò in v$<e,ò iju. 
carta , acciòche fe né yamandafle la nòtitia allo 
pi V lontana genti, e la memoria ? He generation*", 
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che han da venire ; Ma chi potrà & baftanza ridi- 
re il giubilo, l'allegra prontezza, e la pronta alle- 
grezza,con la quale da quefto popolo fu ordi- 
nato, e difpofto quello trionfo, e la gioia , co'l 
quale fu celebrato, & il contento, che viuc hora 
in tutti d'hauer fatta operali bella.? 

Io no trouo nelle fcritture facrc e/empio, co'I 
quale pofla fpiegare il feruore > & il defìderio, 
dVhebbc quefta Città di folleggiare la follenni- 
ti del gran Thicneo con vna pompa , che non 
hauefle pari : Neil' Efodo io leggo,che Mose ra- 
dunò inlicme tutto il popolo, e gli feco fapcre, 
come hauerebbe hauuto à caro Dio,che fegli fa- 
bricafle vn Tàbernacolo,mà il protcftò,che p la 
fpefa di eflb,nó vòleua,che fufle in modo alcuno 
aggrauato chi che fia,mà che hauerebbe ben ag. 
gradito ciò che gli iurte flato offerto, j> opera co. 
51 dcgna,con volontà libera, e co prontezza d'a+ 
dimo. Omnis vQ/untatìus {& pronp anime ojferafy 
Non d'altroché delle ^riiaitie delle loiKPintfate, 
e delle loro rendite \ LicentiatofìiJ popolo da& 
Mosè , lvno à gara dell'altro comincìorno ad 
offerire à Dio varie forti di doni , ;per la fabricai 
di quel Santuario,con vna promessa così gran* 
xlc,chc la forittura facra non fi farà di fpiegark,e 
ridilla in varij mtfdi ; Epare,che lo Sprrkofantò 
non habbia parole pai efprimerja à baftanza^. 
1 M Sen- 



Sentite in cortefia ; Efrejptque omnis multitud* 
fliorum 1 frati de confpeela Mot/i, obtulerunt mente 
prontifstnMyatcfHcdeuotaprimtttas^irc. Chi otferi- 
ua ( rcChi argento,Chi legna»Ghi oglio,*^ fa 
minar is cenetnnanda; e toma ì dirc>Om*es vtrt,& 
multcres mente denota obtulerunt donarla , Et im- 
mediatamente replica, Cuntiifìly 1 frati volunta- 
ria Dttntno deduaiterunt *E feggionge,che le do- 
nc,chc no haucan altro otiferiuano lino,e ciò che 
bauean filatoi Sed>& multcres docid^u* neuerunt % 
dcdcrttnt iaciutHM,drc. E fegue à dire, Sponte pro- 
pria trtbnetes. Gli fteffi Architetti,& Artefici s'of- 
ferirono «d'impiegarti inquefto lauorofponra- 
neamentefenfca neflfuna mercede; E di loro dice 
il fiero certo . £j<? fpomefua obtulerunt ftadf** 
citndum opus \ E ftiron tante le cofe,che furono 
portate per la febrica di quefto tabernacolo,che 
i jfopraintendentukll^pdra andaron à Mosè, e 
gliditìètfou Signore quefto popolo porta tanta 
rakba^ch'è foiicrehtaj. H»s ojfert popnlus ^quém 
net e (far mn tjt é E fti bifogho, che Mosè per le|,ar 
loro le mani con publico bando facefle vn'e dit- 
to , co'l quale comandò , che neflUno per la ve- 
rone facerte nuoue offerte • lufsu ergo Mejfespr^ 
tonis voce cantari, ntc vèr, nec mnlicr quicquam of- 
ferat vkr* in òpere Sunétunr^Nè ci voleua meno 
per fermare la |>ronta volontà , che haueuano di 
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ùt'vrii cofa gradiofa ; Siéf; eefiatu c(l a munmbm 
afferedts^qmd oblata fufficcrent, & fuperMùd*- 
r?/.La pia gcncrofità del Popolo,e della Nobilita 
Napolitano, no vuol cedere al popolo già dilet- 
to in offequiare con allegra prontezza le cofe di 
Dio; E perche gli riefea il tronfo,che vuol inal- 
zar a gloria del fuo Gaetano (che fu vn viuo ta- 
bernacolo^ fantuario dcll'Alti/fimo) non fimo- 
ftra men liberale neHoffcrirc , di quello che fi 
moftrafle già il popol'hebreo per la fabrica di 
quel tabernacolo materiale. Che fece quegli, 
che non habbia fatto quefti f Offerì quegli oro, 
& argento, e qucfti n'hà dato tato, che fe ne fon 1 
ornati gl'ai tari,fafciat^le imiraglie,c quafì ch'io 
non dlffi, fabricati i pilaftri , che reggono lacu- 
pula del fuo Santuario,anzi del Santuario di Dio 
(eh' è la cappella del Beatò ; Offerì quegli gem- 
me pretiofe; E non fon pochi i diamanti^ le per- 
rubini,& vltimanlcate gli fmeraldi donati al 
Beato,che gliornan'il petto,& ingemmano hu 
fua corona d'oro. Fumo offerte già tele,e drappi 
prctiofi per ornamento del tabernacolo , e del 
Sacerdote 5 mà non gli cedono punto irenzi,i 
cambrai,Ie tele d'olade donate al B.per ornarne- 
to del fuo Santuario, e da Sacerdoti,che l'hanno 
da feruire. Già le pouere donne,che non fapean 
fàr'altrojche filare, offeriuano con gran volontà 
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quello,che haucaii filato. Mnlteres dùci* y qn*ne- 
ueruni , Etin qucitononccclchoggilapietà,ela 
dcuotion dcuotion di qucfto fcflò \. erfo Gaeta- 
no à quella,chc vcriò la lùbrica deiTabcrnacplo 
brofefTauan già per anticho le donne hebrec j. E 
fc quel popolo offerì prontamente oglio , Ad 
concinnando luminaria , Di quello per le felle di 
(Gaetano n'ha offerto tanto quello popolo, che 
qualche Sauiolccto, ha dubitato, che quella pie- 
tà doued'e riuicir'à danno publico,e che douefle 
irtetter careftia nell'oglio j. Ma Dio per confon- 
dergli, e per far conolcer' al Mondo quanto gli 
fuflero care quefte fefte , che li fon celebrate à 
gloria del fuo Senio, fccc,-che nplla medefima^ 
fcni ne approdalTero in quello porto due Naui 
carrichc(non fenza meraui glia di quegli, che 
intcndon' il linguaggi*) , co'l quale parla il Cie- 
lo) Ét all'allegra prontezza , con la quale s'im- 
piegò tutto quei popolp % ,per<;tìQnuiciile poni- 
polo il tabernacolo , pon cede la pronta alle- 
grezza , con la quale quello $'è tutto applicato, 
acciochc riefean pompolc le fede di Gaetano. 
Drquello èferitto , Omni? volHntarMS>& prono 
Ànimo $fferat , & alla fella di Gaetano chi hi con- 
fccrato piccola offerta , fe non chi liberamente^ 
ha voluto ? Di quello foggiongc il tcfto, obtule- 
runt mtntc frontijsima^atque denota-, Prontezza,& 



. ai'dor maggiore di quello , che hà dimoftraro il 
popolo Napolitano ncgl'honori del fuodeuo- 
to , non fi può imaginare ; E le la fi torna à dire, 
Omncs viri , & mtiliercs mente denota obtulerunt 
donarla. Qui mille volte fi può replicare, Virì.dr 
mulieres mente denota obtulerunt donarla; E fe là 
pare, che non fi contenti mai lo Spiritofanto di 
esagerare con varie frafi la prontezza di quelle 
genti,e torna à divc y Sponte propria tribuentes^oU 
ben confeGàr'io, che l'allegra prontezza di que^ 
.ftanobilifs. Città negroflequij di Gaetano e inir 
pateggiabile in modo,che da nefiun'eloqùenzaj 
fi può lpiegar à baftanza con parole; Se già i mi- 
niftri fopraftantialla fabrica del Tabernacolo 
fecero faper à Mosè , che il popolo offeriua più 
.di quel che bifognaua ; ond egli con bando pu^ 
blico ordinò, che fi tcrmaflero nellofferire ; Io 
fon ficuro , che in più dVna contrada ;ii fo-r 
praftaptiaU'opéra di quello trionfo difsero- al 
Jor popolo ( mai contento di prèfentar offer- 
te nuoue) Non più non più >Sicque ceflattimeft 
à mnntribus offerendo eo^uod oblata jufjicerent^ 
ac f/iperahbundarent . Chi hauer ebbe mai credu- 
to,che in ogni fòrte di perfone , anche ncliepiù 
pouete d'vna moltitudine immenfa, fi dóueflo 
ntrouare vn'affetto , vn defiderio , vna prontezr 
za^vn'allegrezza tale di offerire , di donai* e c oh 
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eanta larghezza in tempi così ftretti, e così ca!a- 
tnitofi,in modo, che non vi lìa ftato nefluno, che 
non fi fufle leuato volonticri il pane della boc- 
Ca^per impiegarlo à gl'honori di Gaetano^ E chi 
tionfimaiauigliarà di vedere in vn tratto inal- 
iata la machina grandiofa di quefto trionfo con 
fpefa non ordinaria,mà de^na della grandezza- 
d'vn Imperatone . Vero e , che la gente hebrea 
fece quel tabernacolo volontariamente , fenza- 
eflcr'aftretto à concorrerà quella fpefà con nef- 
funa forte di legge,ò di comandamento , che à 
ciò l'obligaflè ; Mà è anche verò,chc Mose àifiè 
loro,chc hauerebbe hauuto gufto Dio,cheie g/i 
fiibricafle quel tabcrnacoloje fi sà,che i cenni de 
Preocipi , e le lor preghiere fono comandamen- 
ti ; Sì che hebbe qualche ftimolo quel popolo, 
chclomo(Te à far quell'opera; Mà al popolo 
Napolitano chi ha detto mai che me tt effe la ma- 
no adknprefa così grande ? Chi gli Thà perfua- 
fo? Chi ne llià pregato.^ Chi gli ne diffe inaine 
pur vna parola ? E qual forza humana poteua-, 
roouer vn popoPinriero ad vn'opera tanto nuo- 
ua,infolita,i gloria dVn Santo foraftiero,daloro 
marveduto* morto cent'anni fono # In quefio 
fatto fi è offeruato puntualmente quello * cho 
fan Paolo defidera, che sofferui in ogni qua- 
lunque cyeradipictà,quando laàucndo àQio- 
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datorem dtligtt Deus. Io non voglio (dice S.Pao- 
lo) che nell'opere di liberalità neflfun faccia fo- 
laincnte quello, che volontariamente vuol fare, 
e che ha determinato di fare détro del fuo cuo^ 
re, non perfuafo da altri, che da fe fteffo, ne per 
neffun rifpetto y ò interefTe humano, nià Prota de- 
fonauit in Corde /Ì0,non aftretto,ne da comanda*- 
rncnto,nè da legge,nè da violenza, ò perfuafio 
ne alcuna efterna ; perche tutto ciò, che lì fa in* 

3uefto modo fi fa con malinconia, e co triftezza 
'animo, e Dio no aggradifce,fe no ciò,che fegl* 
offerifee con hilarità di QX\ox£ % Nonextrtfiitia>au$ 
ex necejsitate>ni/arem enint datorem dtligit DettsiE 
quando mai fu offerto il Cielo dono gràde con 
maggior allegrezza di quella , con la quale gli 
fu confecrato quefto trionfo ì SJBernardo dice, ^ 
-ohe dal candore del volro fi feorge l'allegrezza, i 
don la quale fi fanno l'opere ; doue all'incontro 
vn volto tetro , & ofeuro da légno manrfefto 
dVn animo,che opera per forz2 t Nonne ts uhi vi* 
debitur de ipfa animi itamdttate indaifi. e c andò rem 
quemdam vietatis v tilt tei fanterie operi fuo ì ficut 
9 regione fi ex tri (iuta. > & velutiexnecefshate qms 
tributi , non candtdum plani , fcdtetrum prafert 
tnamt) cr mense colorente ideo hilarem entm datorem 
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diltgit D*itf;Edoppo poche parole fbggiogcchc 
* il candor dell'allegrezza in colorire il beneficio 
Ouid. ro* fu bellamente, &elcgatainentc lodato dalPoera, 
th*£ che dille , Super omnta tultus acce (fere boni. Que- 
llo candor di pietà Thaurcfti veduto ftampato 
nel vifo di quefto popolo , mentre apparecchia- 
ua lemachine,ordinaiia le fcftc,difponeua gl'or- 
namento delle ftrade, abbigliaua gl'altari, appa- 
recchiaua i lumi, & era tutro intento (dimentico 
delle proprie facende, della propria cadi, e quafi 
di fe fteflb)ad ordinare vna fcfta,chc gli riulci poi 
cofi marauigliofa . Super omnia vultus accejje font. 

Io porto dir quello,chc difTeDauiddc,(/ua/2c/o 
vidde la prontezza del popolo in contribuirò 
abbondanti offerte per la fabrica del Tempio. 
Topulum tuumtfui repertus efljvidi cum igenti gau- 
dio tibi offerre donarla ; Ma io vorrei dimandare à 
. . Dauidde , fe l'allegrezza tiene il fuo foggiorno 
nel core,come dicci d'hauci la veduta con gl'oc- 
chi del corpOiin quella cohfuia moltitudinie i Et 
eflend ofi egli Rè, che defideraua di lafciar quell' 
opra per fua eterna mcmoriajfi poteua dubitare» 
-ch'il popolo per adularlo,ringelfc di dar'allegra- 
mente quciroffcrte,die fohì,comeipeilbauuie- 
ne gli vfeiuan dalle mani con rabbia ; Ma noau 
s'ingannò Dauidde,che bc conofceua,che quel- 
la, che brillami nei volto del popolo , eraallc- 
v . > gres- 
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grezza vera; Et infieme conofceua,chc non era 
cofa humana, ma diuina,e foggionfe , Cuftodi in 
Aternttm hac voluntatem Cordis eorunr^Prc^z Dio, 
che cóferui quella buona volótà, perche prefup^ 
pone,che no habbia potuto hauerc altroAutorc, 
che Dio; Io pollo dire,Popu/umtuum,quirepertus 
vidi cum ingenti gaudio tibi ojferre donando fori 
ftato fpettatore di quella voftra allegrezza , o 
l'hò rauuifata per grande ; Vidi curn ingenti gau- 
dio , Non fono Dauidde ; Sò di non ingannarmi, 
c Scuramente dico , che l'allegrezza di quclW 
voftra volontà è ftato effetto del Cielo , e coiu, 
Dauidde dico. Cujiodi in aternum hanc volunta- 
tem cordis eorum , & femfer in venerationem fui 
mcns ifta permaneat. 

Mà fe quello trionfo fu ordinato con tanta., 
prontezza, fu anche celebrato con altrctanta al- 
legrezza. Non campeggiò mai più,in vn fereno 
volto la fèfta , non dilato giamai così il petto al- 
rrui il contento , non mai l'abbondante piacerò 
rauuiuò sì lieti gli /piriti, non riempì giamai così 
perfetto giubilo il cuore, come in quelle tre fere 
operar per ogni parte fi vidde l'allegrezza-,, 
trionfatrice * e mi pare , che fi po/fa diro , 
ch'in quelle fere fi celebra/fé l'allegrezza della 
ltella allegrezza . Haueuan' i Roir.ani molte fe- 
de , altre delle quali cran confecrate à. Bacco, & 
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eran chiamate Baccanalia , & altre ad honor del 
vino,& eran dette viri alia ; altre confccrate à Sa- 
turno,e le nominauano Saturnalia, & altre dedi- 
cate à flora , appellate floralia. 

Ma à 2 5. di Marzo ( giorno dell' equinottio, 
quando penfauano , che fuflc flato creato il Mo- 
do)ne cclebrauano vna tanto follenne, e tanto 
allegra, che da loro era chiamataHilaria,ciò è fe- 
lib.i c. 16. ft d CÓnfecrata all'Ilarità , della quale parlò Ma- 
crobio, dicendo , Celebratur UtttUexordinmad 
otfduum kalédas Aprtlis, ciò c,à 2 5. di Marzo, .4^0 
primum tempore Jòl dtem longiorcm notte protu/n; 
A me pare, che le felle dc'giorni paflati li pofsan 
chiamare Hilaria, tanto eran colme di giubilo,di 
contento,e d'hilarità; E fe quelle fi fefteggiaua- 
no per il Modo creato dal niente quefte fon de- 
dicate à Gaetano , quali per rendergli gratie di 
haucre con la fua intcrceflìonc faluato quella^. 
Città, acciochc da Dio non $ifsc co'l furor delle 
difcordicCiuili,gcttata nel niete;E co qual'occa, 
116 fi vidde mai tata allegrezza in vn popolo tut- 
to/'Quado nacque ilSaluatore apparile l'Angelo 
à Paftori,e difse loro , Annunrio vobis gxudium 
nMgnpw ? quod~erit omni popolo ■> L'ambafciata fu 
vera,di verità infallibile,pronuntiata dalla boc- 
ca d'vn'Angiolo , mà ad ogni modo hà dato oc- 
cafion di dilputare à glefpofitori delle fcritture, 
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come fia vero,che la fiafcita delSaluatore Ms^ 
d allegrezza al populo turto.Come gaudium or», 
m populo ? Se nella nafcita di lui , Turbata* 
ejt H erodes,& emms Hi(rofoltma,cum Uh , Come 
gaudiumonnipopuh, Sedei fanciullo nato difl- .' 
il Vecchio Simeone alia Madre , H,c pofitus eff in 
ruinam rnultorum, & m fig»um,cui contradicetur ? 
Rifondono variamente glefpofitori à quefta_ 
d^rficoltajlamigliorrifpoftaè.chela nafcita di CMft „ 
Chriflo in fe fk-Aa fomminiftraua non folo à tur- 
to quel popolo,mà anche al Gentile,ampi a ma- 
teria d vna vera, e perfetta allegrezza , benché 
molti di loro non doueflero darle ricetto dentro 
delorcuori,occupatidairinuidia,e dalla mali- 
gnità ; Ma m quefti trionfi del Beato Gaetano,fu 
vniuerfale , e generale l'allegrezza in tutto que- 
llo popolo, eTenz'altrachiolà, ò efpofitione af- 
illamente fi può dire,che,F*„ ^udtumin omni 
populo i» omm populo, Senza.cheYeftafTe niunef- 
clufo da quella comune Ietitia; Omni populo, per- 
che ne participarono rutti, e grandi.e picciolo 
poueri.ericc^ e Principi, e VafTalIiA Huomini, 
e Donnc,c Nobili,e Popolani, e Secolari, e Reli- 
gio/i, Gaudmm omni populo. Parue, che nelle fbl- 
lennita di quefti trionfi i poueri fi dimenticafle- 
ro della lor pouertà , e che l'afflitti hauefle- 
ro. mandato in bando tutte le lorafflittioni , o 
eh il contento hauefl'e ripiene, & appagate l'aui- 
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de voglie di rutti , e che haueflc frombrato da_. 
cuori lencbbic de trauagli,c degl'affanni^ non 
vi fiì ncfliino >chc non comparile co'I contento 
ilampato su l vifo; Criftcfli infermi come/c fuf- 
fèrorifanatinonn poterono contener nel letto, 
e molti di loro fi fecero portar per le ftradeper 
non cffcr'efclufi dal giubilo comune. I vecchi 
ftefli fembraua, che fuffero diuenuti giouani, & 
io,che hò fcttantafctt'annijbcnche fuflfc di notte, 
non potendo dar icrrato nella Carrozza,cami- 
naua per qfte ftrade co il mio baflonccIlo,(hcllo, 
lcggicro,perchc gli fpiriti dilatati per rallcgrez- 
za,& il fanguc rauuiuato , non mi facca fentiro 
la franchezza del viaggio,e mi parca d'efter por- 
tato in braccio dal giubilo comunc y Gaudi/Ì omni 
f optilo. Il noftro dottiffimo Nauarrino efponen- 
do moralmente le parole , che diffe l'Angelo à 
Pallori, Annutro uobis gaudium mAgnumtfuod erit 
omnifopulo^ Dicc,chc è verò,chc tutto il popolo 
lì rallegrò, perche quegli, i quali non diedero 
luogo ne' lor cuori all'allegrezza, quando nac- 
que il Saluatorcnon eran degni d'eflfer armoue- 
rati tra popoli, che fi formano d'huomini, e che 
fi moftrarono indegni d'efser /limati huomini, ò 
almeno diedero feguo di non efser di quel po- 
polo all'hora da Dio dilctto;Così proportional- 
mente par'à me di poter dire , che fc qualchedo- 
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no vi fu , che non volcflc participare della co- 
mun' allegrezza, fi potrebbe dire in qualche ma- 
niera, ch'egli fuflc , ò indegno d'efler chiamato 
huomo,ò fc è huomo, douea eflcr ftraniero,Bar- 
baro,Indiano,pcrchc nelle fefte di Gaetano trio- 
fò l'allegrezza in tutto il popolo Napolitano , c 
comparuc con lieto lembiantc , non foto nelle 
ftrade più principali,mà ne i più piccioli vicoli, e 
uelle più pouere cafe di quefta gran Città,e vol- 
le entrar fin nelle carccri,che nelle carceri anco- 
ra fi fecero fefte di lumiin quelle fere , Gaudium 
omni populo . 

O quanto vene accrefeiuta quell'allegrezza, 
dalla pace, e dalla auietc, con la quale furon ce- 
lebrati qucfti trionfi, poiché in quelle tre fere no 
feguì difordinc,ò difturbo di forte alcuna , e fu 
grancofa , che in tanto concorfo tra tante car- 
rozze, tra tanti caualli y. trà tanta gente à piedi, 
Huomini,Dóne,Caualieri,Populari, Arteggiani 
c5 le loro donne,no feguifie,ne coftionc, ne rifc 
fa,nè disfidale cartello ; Che dico io? nò anche 
vna parola di difgufto; Gran cofa, Rara auis in 
terris , Perche nè concorfi grandi,di raro auuie- 
ne,che non fegua qualche difTordine ; peixiò in 
Fiandra ncllaCittà d'Anuerfa vi è vn'ordincchc 
doue concorre gran popolo , ò per ragion di 
comedie>ò di fefte , c di fpettacoli publici,ò pure 
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perche vi fi reciti qualche compofìtione in pro- 
filò in verfo, in fatti in tutte le radunanze, che fi 
cl>iamano,i?^/^r/r^v/%?,Habbia Tempre ad inter- 
ucnirui,non folamcnte vn Senatore, mà anche 
vn'Ecclcfiaftico, per rimediar lubito con la loro 
autorità à tutti gl'inconuenicnti di codioni , ò 
d'altro, che fogliono feguire , doue lì raduna in- 
fieinc molto popolo di varia conditione, e di 
vario genio , doue vi fono de liccntiofi,degPin- 
folenti, nemici della pace , e della quiete, Con- 
corfo maggiore di quello , che fividde nello 
piazze di Napoli in quelle fere non vi può e/fere 
in tutta Italia,perchc non v'è in quefta bella par- 
te del Mondo Città,che fia più piena di popolo» 
di quefta; Nè in tutta Europa (doue non ve ne 
più che vna maggiore di Napoli , che è Pari- 
gi) E pure non mi feguì vna parola di difgufto,e 
rutto pafsò con ammirabil quiete,e paccS.Tho- 
mafo commentando il detto di S.Pàolo, Fruffvs 
autem fpiritus ejl charita$%audtum$AX,&c. dice 
quefto belle parole ? Seque/a charttatis ej/gaudru, 
perfeffw autem gaudi um ejl pax , E doue può ef- 

fere perfetta allegrezza f fe non vi è quieto , o 
pace? Lapace^foggiongc S.Thomafo, confitte 
in due cofe, ciò è à dire nella quiete d'ogni qua- 
lunque perturbation'efterna ( e quefta fi godè 
perfettamente in quelle fere) e nella quiete do 
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proprij dcfiderij flutuanti (parlo con parole di S 
Thomafo.) Et in quelle fere quello popolo 'fi 
moftro tutto contento, che pareua, che non hi 
«effe altro che defiderare pig m ^TyTa ' 

palso tra la merauigha.e l'allegrezza , perche 
quellaannodaualahnguaà ri/fuardantf aut 
v,fta di fpettacoli così grandioli, e gli rendei 

nnmobih. L-allegrezza"aU incontrotche 

mce , & oftentatnce di fe medefima vofcuj K 

rompere non che in fcnplici voci , ma nelc \T 

fine 1 allegrezza repnmendo la merauidia com- 
para* vincitrice ; voglio dire, che dofò che 
huomini eran rimarti lungamente mutuh Se ne 
rcnnua vno,che per allegrezza diceua , ò cho 

«no; & vn altro, che diceua,ò grande Idd,o E 
rS * 2°"° L«aonarioPafchale,aUa Lett. z 5 .) 

2? ■ 9 J J f'i mmi - E fen ^fegrida de popoli 
pw baffi* de fanciulli, cheondaulno alle ÀTlle, 

■v * 
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b che giubilo, ò che allegrezza. 

S'accrebbe quefta allegrezza dal numero del 
popolo,dclle carrozzc,dc drappelli, de Cualieri, 
dal numero de Religiofi , e da vn concorfo di 
gente frraftiera,ch'eran ranta,e ranta,che le ftra- 
de di Napoli non la potean capire , & i Magr- 
ftrati furon'aftretti à dar'ordinc , che le piazze fi 
prouedeflfero di maggior quantità di pane , che 
perciò fecero venir da fuora maggior farina del 
iolito, accioche la Città non pernuriafleperJa^ 
moltitudine della gente , che vi concorfe , per 
eflerc fpettatrice di così grandiofi fpcttacoli. 

Applaufe il Ciclo all'allegrezza delia Terra, 
perche eflendofi folleuata vna terribil tempefta 
fta la feconda fcra,che turbò, ofeurò, atterrì tut- 
to il peafe circonuicino con nuuoli , con venti f 
con procelle, con pioggie, e con diluuij infoliti, 
in auuicinarfi à i confini de borghi di Napli , in^ 
tempo che fi cominciauan* ad accender i lumi, 
s'arreftò tornò in dietro, non volle turbare que- 
ft'allegrezze facre(cofa marauigliofa) non fpen- 
fe ne' anche vn lume , & hauendo ofeurato 
tutto il paefe d'intorno , il cielo di Napoli , 
rimafe chiaro, e fercno, l'aria tranquilla > Il 
7 Marc fteffo volle goder di quefte felicità , e nel 
.feno della bella Partenope tutto quieto» pareo* 
che godefTe di vederli indorato da i rifletti d** 

Mon- 
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Mongibelli, che per tutte quelle fpiaggie l'ardea 
d'intorno . Se Virgilio faaueffe hauuro ì deferì 
uer quello fattOjdirebbe^h'il Beato s'hà diuifo 
con Gioue l'impero de venti, e delle pioggìe,/ri- 
tenendo per fe l'autorità di refpingerle in dietro, 
accioche no turbaflero le fue fefte;Come quella 
volta per adular Augufto,difle,ch'hauea l'Impe- 
ro diuifo con Giouc , perche hauendo piouuto 
tutta la notte , la mattina coparue fereno il gior- 
no , deftinato à celebrare certi fpettacoli ad ho- 
nor deirimperatore , e cantò, 

JV ottcpluit toUy rediunt fpettacttU tnanc 

DtHt/um Imperi um cum Ione Crfar habet. 

Io criftianamente,c piamente parlando voglio 
nerfuadermi , che non volete Dio, che quel tur- 
bine minacceuole turbafle le fefte , ches'appa- 
recchiauano quella fera per Gaetano, e che lo 
manda(fe,à fcarricare le lue furie altroue,perche 
sò , che egli con miracoli manifefti più volte hà 
dimoftro quanto gli Un'accetti quefti pij oflc- 
quij dirdigione. S.Gregorio Papa racconta^ , ibj . Dia . 
che effendofi fpente le lan^padi nella Chiefa,fur- log. !j» 
no riaccefe da vn lume,dal Cielo venuto ; e che 
vn'altra volta hauendo il Sacriftano nellVfcir 
dalla Chiefa lafciate le lampadi finorzate , effen- 
doui cornato doppo tre hore,Ie trouò rauuiuate j 
E mi ricordo hauer letto , che nell'antica Chiefa 

O Gero- 



Gcrofolimitana nel giorno di Sabbato sato erari 
le lampadi illuminate inuifibilmete da mano Athr 
gelica. SeDio come autor fopranatui ale miraco- 
loiamcntc accende le lampadi , che fon'eftinte, 
perche non pollo crcder'io piamente, che come 
autor della Natura habbia difpoflo con partico- 
lar prouidenza l'ordine delle cole in modo , che 
quella tempefta non fmorzaffe le lampadi accc- 
fc à gloria del fuo Santo , per dimoftrare quanto 
gli flirterò cari queft'ofleq iij , e s'accrefceflfo 
maggiormente l'allegrezza di quefto popolo 
diuoto? 

Se grande fu l'allegrezza , con la quale furon' 
ordinati, e difpofti q netti trionfi , e grande quel- 
la, con la quale furon celebrati; Non minoro 
c quella, ch'io vedo nel volte di tutti voi per ha- 
uergli così gloriofamcte, e fclicemcte folléniza- 
ti; O allegrezza vera,San Thomafo dicc,che vna 
delle circoffcmze, che. deuc hauere l'allegrezza^ 
lì è, che lìa f~enm,c dureuole,non vana,e leggie- 
ra. E proprio d'ogni qualunque opra buona co- 
munque ella rie/caà gl'occhi deglliuomini di 
lafciar contenti i cuori di coloro, che l'haucran^ 
latta ; | ma alt'hara particolarmente le ne fent^j» 
allegrczza^quando quelche s'è /attocoq fpefa,e 
con timiaglio <hà hauuto vejum:*(j|j #.ulcir bcnc> 

e eoa 
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ccon applaufo comune. Hauctc,ò Signorijjrad' 
occaiìone eli rallegrami, perche gl'effetti so cor- 
rifpofti à i.voftri ddìderij , &t alla voftra pia , c> 
fanta intentionc , Defiderafte di erger Vn trion- 
fo gloriofo ql voftro Beato;RaiIegrateui,perche 
il voftro difegno v'è riufeito à merauiglia , e voi 
hauete dato vn'altra mentita à quel Policheto* 
il quale , come narra Eliano , fi lafciò dire, ch'il l4 - 
popolo non sà far mai cofa, che fia buona, e per c. 17, 
proua di ciò fece due machine Tvna fecondo il 
fuo giuditio, e l'altra fecondo il giudjtio del po- 
polo, e l'andò mutando, e rimutando, confor- 
me ivarij pareri della moltitudine. Poi efpofo 
l'vna, e l'altra in publico , elafuacomparueà 
merauiglia bella, e l'altra fatta à giuditio del po- 
polo degno di rifoj E quell'altro percoflfe il fuo 
difcepolo , perche era lodata dal popolo yn'o- 
prajch'egli haueua fatto>dieendogli ; Se haueflj 
fatto cofa,che Biffe buona, non farebbe fiata lo- 
data dalla moltitudine , Per mia fè, che quefta^ 
volta il popolo Napolitano hà fatto conofeere* 
ch'è veròquelk>,che parlando di lui difle il no- . 
ftro Gfenouefe Foglietta, che i Napolitani fono jJlSJjot 
d'ingegno acuti,& habili i far cofe grandi , Na- Foii«t$de 
tura tnim *cmfsmi funt % ingtnioqut fr*ftantjts y & gj*** 
*d omnes rcs magnas apti 5 E quefta volta J'han- poi, 
liodimoftrato, hauendo inalzato vn trionfo, & 

O z ordi- 
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ordinata vna fcfta , ch'è ftata di merauigjia, non 
{blamente alla geme volgare , non auezza à ve- 
der cofe grandi , mà anche à quelli , che hanno 
girato il Mondo,e quefti fon ftati aftrettti àcon- 
fcflare,chc non viddero mai vna cofatale. Difle 
Ai iftotile , ch'il Magnanimo non è facile à ma- 
raui (T liarfi , e che non fi fuole difender molto in 
lodare l'opere altrui . Magnanimus non e/ladad- 
mirAttemm proclms y nec ritmi*! in Uudando'y Et in 
quelle fere Signori grandi ( nè cuori de quali li 
perdon le cole picciolc) alla vifta di quei ipetta- 
coli gràdiofi, reftarono ingombri di merauigjia, 
e non potcuano finire di lodargli . Dunque hi 
ragione il Popolo Napolitano di moftrarfi alle- 
gro y per effergliriufcitacosì bene opra cosi faiv- 
ta,e così bella. 

Di quefta voftra allegrezza^ Signori io nTiò 
veduto due legni ; l'vno è (& lo (limo quafi mi- 
racolofo) che douendofi ripartir la fpefa (fatta 
per mtfn d'vn folo,elettoin quefVef&tto in ogni 
contrada)trà complatearij d'effa* fi potcua cre- 
dere, che in quefti ripartimenri dì loro natura-» 
odiofi,doucfrerofeguirededifpareri, e de dif- 
gufti,e che molti poteffeto pretendere, d'ek 
iere più degl'altri aggrauati $ e che ciafche— 
dun doucfle.far forza di caricar il pefo del» 
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la fpefa'sule fpalle del compagno ; Mà io 
fon' aflkurato dall' autorità di chi comanda^, 
che in vna moltitudine così grande in materia^ 
d'intercfTe tanto gelofa,non v*è flato vn minimo 
di parere , che habbia'hauuto bifogno d'efler 
comporto dalla mano giuridica de fuperiamVmà 
che tutto è paflato con fornma concordia , e che 
molti fon'andati à gara di voler' hauere parto 
maggiore negroflequij,fatti al Htuo*Md**i : 
vn popolo intiero? <£>uid eft hoc ? L altro fegno 
della voftr'allegrezza è, che già vi vedo difpofti 
con gran volontà per gl'apparati dell'anno ven- 
turo j Già fe ne n atta ; Già fi difpongon le cofe; 
Già fi fann'i difegni di nuoue , e più magnifiche^ 
machine ; Già à tutti vn giorno par' vn'anno,che 
venga quel tempo beato. Dimando io, Chifà 
queft'iftanza ? Chi è il Direttore,iI Promotore^ 
di quefti jiuoui apparati? Le cofe grandi bifo- 
gna,che fian gouernàte da vno.Chi è queftVno? 
Non altri, che Dio Authore, e Promotore delle 
glorie de ferui fuoi . 

S'accrefcono del corintio le noflxe allegrez- 
le dalle nuoue , che ogni giorno porta la ramaci 
delle fefte celebrate nella follennità del gran* 
Gaetano in paefi più lontani. Certa cofa è, ch'in 
nefluna parte del Mondo fi fon fatte cofe, cht* 
foflan fur'al pari eoa quelle ^hc à cinque,à k'h 

* 
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Se à fetre d' Agofto li viddero in Napoii;Có grati 
pompa però è (tata foltcnnizata queftafeftanoti 
folo per tutto quefto Regno, ma anche in Paler- 
mo^ per tutto ilRcgno di Sicilia.Con gran con- 
corde con gran deuotione per l'Italia ; E già fi 
si, che l'anno pattato con grand'applaufo de po- 
poli , e con gran demoftrationi d'allegrezza eoa 
l'intcrucnto<te maggiori Rè, e Regine del Mon- 
do,con proceffioni follenni,con falue Reali d'ar- 
mace,c di fortezze, fu fcfteggiata in Pariggi , ìil. 
Spagna, in Portogallo, e per tutte l'Indie Orien- 
tali lìn là,doue nafee il Soje ; Mà quello,che ac- 
Crefcc grandemente le noftre allegrezze R è,che 
habbiamo nuoua ficura, che anche in Tunifi da«> 

Eoueri Chriftiani,che la fon fchiaui,fu fatta vna^ 
elliflfima fefta ad honor di quefto Beato , di cui 
non Tapendo quella pouera gente il nome, dedi* 
» tarono la lor deuotione à quel Santo , di cui la^ 
fama hauea rapportato in quelle contrade, che 
fa tanti, e così gran miracoli , e chiamauano il 
noftro Beato il Santo de miracoli > e la pietà di 
quei Criftiani fu ammirata,&applaufa anche da 
Turchi; trò quali voglio credere, che ve ne ftiffe 
quàkhedunò , <the al modo fuo inuocaflfe il San- 
to, e fegli fledicafle con yrta certa pietà morale, 
per diuoto ; Perche hò vitto io in Napoli venire 
ichiaiu turchi ad offerire torci e, e limo fin e alla* 
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cappella del Beato ; & addimandati dalla caufa 
di qucfta lor diuotione , rifpondeuano con vna^ 
pia barbarie,che fapeuano ciòcche faccuano; O 
che trionfi, ò che allegrezze , ò che grandezze^ 
di Dio i che sa cosi fattamente honorar i ferui 
fuoi ; Et io centouolte replico, Sic n&noraéùur$ 
quem Deus voluerit honorarc. 

Non credo,chc farà vana vn'oflferuatione in- 
torno al giorno de fette d'Agofto 1 nel qualo 
cade la fella del Santo,e fi celebrano i fuoi triófij 
Non è d'effer disprezzata la confideration do 
tempi , ne' quali Succedono le cofe grandi, per- 
che non foto le naturali , mà anche le miftiche, e 
le morali fon legate dal Cicl o a certi tempi con- 
ueueuoli>lo dilfc Pietro Damiano, Ipfa Ecclefìa- j,^ f e 
foca Sacramenta fuorurn t empir um vicifsitucUnes epift,i 
qu&runt , vigoremque ftuim ex deputati tempori* 
congruitxteconctpumt ; E San Bonauen tura ap- 
put*r«V parlando de' luminari della Chiefa diflcj, rcrm * 1 

Non h ab e tur illumina: to , nifi quando ' Ecclefia confi* 
deratur fecondimi fua tempora ; E non ti maraufc 
gliarai , fe quefti mifterìofi trionfi vengono cor- 
roborati dal tempo,nel quale fon celebrati. No- 
tò dottamente il P.Gio:Battifta Mafcolo della-. 
Compagnia di Giesù , huomo verfatiffimo in^, 
ogni forte di dottrinai e celcbratiflimo per la», 
feci a lirica poelia latina, ne farti , che propone à 

gl'en- 
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gl'encomi) de Santi, che a7#d\Agofto fi cde~ 
braui in Roma vn follenniffimo trionfo à glo- 
ria di Augufto debellatore della Macedonia ; & 
foggionge che molto in accócio in quefto gior- 
no trionfale à Cefarc , viene la fefta del Beato 
Gaetano,carrico di ricche fpoglie, benché fufle 
l'innamorato della pouertà. Quefto gran Capi- 
tano d'vn'ordinc confptcuo non foggiogò la-, 
Macedonia,mà bensì I Inferno ; Parue,che fufle 
nato per ornamento , e per accrefeimento dello 
ftato religiofo,hauendo in (brutto Tantamente, ^ 
piamente i Miniftrr delle cofe facre à menar vna 
vita honefta,& efemplare ; Ecco le fue parolo, 
Procrea fatis accomodate in hanc triumfdem Ca- 
faris Augujli diem imi dtt Beat us GaetanusT hie- 
neus optmis fpolijs ontt/iuSy quamquam paupertatis 
amantifsimus; Dux hic praclari ordinis , non Mace- 
doniamfed Erebum /ubi/ ecity Religioni y vel ornarne- 
tOyVel emolumento natus hierodulis in primis \hoc ejl 
facrorum mini/iris adhoneftatem fanffèypieqne im- 
buti* > Tanto difle à gloria di Gaetano in quefto 
luoco il P.Mafcolo 5 E più volte ne fa gloriofa^ 
mentione in quei due tomi, che ha dati in luce 
coi titolo , Medulla Patruum. Il noftro baffo in- 
tendimento non fi può folleuare ad intendere la 
grandezza de i giuditij di Dio. Io per me credo* 
ch'egli voglia honorare quefto Santp con tante 
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glorie hora, per rendergli il contracambio del 
pio affetto , co'l qual Gaetano procurò femore 
al miglior modo, che potè di honorar' il nume 
diuino,mentrc viiTe in carne mortale j Che cola 
Io moflc a lafciare le paterne ricchezze, e le fpc- 
ranze, con le quali veniua lufingato dalla fortu- 
na, e dalla Corte f Che cofa lo molTe à formare 
vna nuoua re!igione,fe no vn grandiffimo zelo,c 
defiderio , ch'egli hebbe di veder riformato col 
fuo efempio , e con la fua opera il Clero ? ac- 
cièche Dio fuffe honorato , mentr' era fena- 
to all'altare da miniftri degni; L'han detto molti, 
in particolare il P.Pietr'Antonio Spinelli della. . 
gloriofiflima Compagnia di Giesù,foggctto per 
nafeimento confpicuo, che perla fua v?rrù,c va- 
lore fu tante volte prouinciale della fua Reli- 
gione; Quefti parlando de noftri quattro primi ... . x 
fondatori, dice, Omnes erant natine Itali, generis £ j^V 
nobilitate,& vit*fanctitatepr*ftantes,qui omnium c - 
primi hac temperate Clericorum Regularium ordi- 
nem excitarunt&fuo ex empio , atque opera Clerum 
facularem adfanttioretn viuendt rationem , iuxta y 
facrorum canonum normam excitarunt I Hi yWo 
Beat us Caet anus ThUneus , qui vita, mento.mira- 
culis etiam clarutt . Non vedete il fine , ch'hebbe 
quefto grand'huomo di fódar quefta Religione, 
che non fu altrove no che fuffe honorato 5io da 
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fuoi miniftri; E fe affcrma,chc fu huomo chiaro g 
mìrac oli, parlò co'l linguaggio de Scrittori più 
ceutur. 1. antichi , particolarmente di Giofeppe Laui enti, 
Epift. il quale diflfe, Beati Gaetamvttd fancttfstma^ mor* 
filfafsima^cr miraenlis admtranda^ommnm fir me- 
ne ceUbratur , & fcrtptorum monumenta per hi- 
bttur. 

Comunque fi fia, portiamo crederò Napo* 
li^cfregli polTaaflai iuGcIo,da qucllo,che vedia* 
uio, che Dio opera per intcrceflione fua in terra; 
Rtupuoifperaie d'haucr'in Paradifovngraiu, 
Protettore per mezzo del quale fi compiace il 
Creatore * in quefti tempi di far miracoli grandi} 
E polliamo credere,ch'egli fia nella Corte fou- 
rana vn gran priuato del Rè de' Rè. Si raccotano-, 
moke vinoni di j>fonc diuote , che dicono ciferfil 
raccomodate à qualch\iltroSato,q che qfti gl'ape 
parue,c dilfe loco,chefi racomàdaffero al B.Gae-. 
tano. Queft'è certo, che tra voti,che pendono^ 
innanti alla* fua imagine nella fua Cappellate ne 
vede vno4Vn Religiofadi gran qualità , che fi 
fede, che in viia fua graue malatia fi raccoman- 
do ad vngranSanto,e che quefti grapparne, o 
gli diffoche fi rac^omandaCe ài B.Gaetano,e no 
v'è nelTuno inconueniente à credere , che così. 
pofTaeflère. La< veridiche il numero di quelli» 
che dalla mattina alla ^vengono àriueraie.lfc, 
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fue reliquie beatele quafi innumerabile, & enar- 
rant mirabilia eias ,Elì feHtorioC(Sfc cfe§ile 4 dVn 

Dio, che vuol honorare vn Tuo fcruo, e torno à 
dire, Sic hwerabitur, qutm Deus voluerk bonoran^ 
E tu puoirallcgrarri'ò Napoli d'hauér* honbraro 
vn Bcaro,che parlando al modo noftro par'à me 
di poter dire , che ti redi obligato di proteggerti 
Tempre, e d'impetrarti da Dio diluaii disratio 




ni grandi, epiecole,. r r*™* 

«Iraigrcfibtci. Lo conceda Itfniiferfcòttfcrdi Éio 
alla tua religioni pietà , e reftatìi'pace'. 
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Grcgorius Peccerillus Vie, Gerì? 
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yidit,FrJofeph de Rub.Ordin.Minor.Conuent, 
Sac. Theol. Dott. Eminentifs.& Rcuerendifc 

\ DonauCar4^nJilamarin.ThcgL Congreg. Se- 
greti Coniult. S,Oific. 



